Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


md 


INGUA AMARINA 


I 


CC 


J 


& 


NZO 


DI 
D 
VI 


VINCI 


ACCADEMIA DEI LINCEI 
\LVI | 


a 
4 


AV. 


A DEL 


LI 


DELLA R. 


pd 
fa 
D 
SD 
fl 
N 
ssi 
7 
DS 
esi 


I 


PROPRIET 


TIPOGRAFI 


do 
di 


È 
si 
p 





E pr. 
rane 


pes 


LA 


Tria 


ne TELTaS ai, 


dei 


Le & 
I ed 


SEDADIESERAIARAGRARA CHA REARKIAUKOARUDNENEEATARAKATESSAKA TR I TT NN NT 


Tara resvo ponte none a. La II Lac] 
nani 


TA O 
| 


ILL 





FILL 


la NAM 
OL 


LI 


ta 
«ID 
I 
(DA 
I) 
«I 
I 
(A 
DH 
i 
ai 
and 
i 
I 
(ci 
ian] 
i 
I 
naso 
I 
I] 
[2 
i] 
(i 
‘mt 
ii 
[i 
i 
tn 
«II 
Dr) 
a 


PENINSULAM'AMO 
4 
IT 
Edil perl t tro Ludo 


QUAERIS 
ninni 


ZAN 
OGNI 
Part fidi 


IPA 
TN TTI ER:AE 


apt 


e 


Chia 
À 
") 


do 
rete 
CANA 


A 


FIA 


n 





IGNAZIO GUIDI 





GRAMMATICA ELEMENTARE 


DELLA 


LINGUA AMARINA 


——_ ici-e— 





ROMA © i 
TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. VINCENZO SALVIUCCI 






1889. 








Proprietà letteraria. 








GRAMMATICA 


DELLA LINGUA AMARINA! 


1. L’amarifia o amarico è una lingua semitica, ed 
appartiene alla medesima famiglia alla quale appartengono 
l'arabo, l'ebraico ecc. Più propriamente essa fa parte del gruppo 
abissino delle lingue semitiche; il qual gruppo si distingue in 
settentrionale e meridionale. Il gruppo settentrionale 
è formato specialmente dell’antico gi°z o etiopico (non 
più parlato da parecchi secoli, ma che sopravvive come lingua 
sacra e letteraria) e dalle lingue volgari che ne derivarono, 
cioè il tigré, parlato dai Mensa, dagli Habîb ecc. ed il 
tigrai o tigrifia, parlato nella vasta provincia del Tigre, e 
province vicine. Il gruppo meridionale è formato dall'ama- 
rifia, e probabilmente da altre lingue, come quelle dell'Harar 
e del Guràguè. 


1 Questa grammatica è breve ed elementare, nè compilata solo per 
i filologi ed i semitisti. Pertanto vi è omessa la menzione di molte forme 
e costruzioni di uso men comune, e talvolta non è seguito l'ordine scru- 
poloso che richiederebbe una trattazione rigorosamente scientifica. Chi 
desideri più estese nozioni grammaticali può consultare, oltre le Lectiones 
Grammaticales del card. Massaia (Parigi 1867), la Gramm. of the 
Amharic L. dell'Isenberg (Londra 1842), e sopratutto, la vasta opera 
del prof. Praetorius, Die Amharische Sprache (Halle 1879), la quale 
ha tanto contribuito alla conoscenza filologica della lingua amarifia. 
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I. FONOLOGIA. 


2. L'amarifia si scrive col seguente alfabeto, nel quale cia- 


scuna lettera si modifica, secondo che ha dopo di se le vocali 


I giz 


SESE 


ha 


Vv I 
SN s 


ka 
kha 


Spr ND NE DS 


II ka i5| III salis | IV. rabt 


U< ha 
fe la 
chie hu 


ao-ma |L mi 


PANSASPARAPN 


iP 
È 


0; ovvero ha un 7, o manca di vocale !. 


‘4 hr 
A, 
ch, hT 


I, ST 


SS 


\W as) 


my SI 


wa |\M.wt |P w 


DAITARN VELI GAIL SD 


ha 


V. hamis 


è Fra NiadlaéPs8opiPh 


SAT it CAN 
È: 


VI. sadis 


— 


U R,Nh 
A li ,0 
ch hi, h 
I° mi, m 
P” SÌ ,$ 
A a 
ST ,8 


Cod 


5}, 
gi ,Q 
bi, b 


cl 

SC 
ed 

i 


» 


Su So e 
oo SC SN 
» - - - 

“dr Sì © 


l 


VII. sab 


U ho 
fi° lo 
ch ho 
T mo 


DNITrEBRAKNA9 SARE 


‘1 Quanto alla trascrizione si noti che innanzi qualsiasi vocale o 
consonante, È suona come c in cece, g, come g in Gig?, fi come gr in 
‘ogni, $ come sc in sciame, è come j francese, in jardin. 

Gli Abissini chiamano gt 
rabi', hamis, sadis, sali. 


la vocale a, e le seguenti 47%5, salts, 
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I. gia {II kai5|\ III. salis| IV. radi |V. hamisj VI. sadis VII sabî 
oa oa ia (Pa (e (bd, |P 
Hoza |M<za N cz |M ca |M ce |W 7,8 H 20 
"fo ia |M sa Ig |M a |(Wée |\DD dì ;é |M 60 
foga \f yga@ yi (P ya (f ye (© gi ,y (f y0 
e. da |&.di|& di |K da |L de \L di, ad |f do 
€ ja |&.gn&g |K ga Lg E gi,g |R go 
mn ga |YrgalL gi |2 ga (bb ge |1 9,9 1 go 
mia |mia mi Nia Mie PI, 0 
ia |usen me |\mea \mece |\Pei,i (eo 
& pa |h. pol. pr |A_pa |l pe |R pi,p |& po 
ila He (u Rjo Be Mo Sho 
6. fa | fund fi | fa (boe |& fi,f |& fo 
T pa VF pa |L pr |(T pa |b pe |T pi ,p |2° po 
+ qual — |P*qui |R qua |® que | Pequi Da 
"o hua| — ("hu (A hua (% hue 7 hai = 
Mo kual — |ins%kur |, kua | kue (i bui — 
Po qual — |M-gqu |3 qua \B que |T qui —_ 


3. L'alfabeto amarifia è l'antico alfabeto 97°, ma per alcuni 
suoni che mancavano nella lingua, e quindi nell’alfabeto 97°, 
si adoperano, leggermente modificate, quelle lettere 92° il cui 
suono più sì avvicina ad essi; così da fl sa, si fa 1 3a (sera) ece. 
Queste lettere speciali all’alfabeto amarifia sono: , 7, 7, 
P,NT,î, 6 

L'alfabeto 97 si componeva in origine di sole consonanti, 
le quali poi vennero variamente modificate, secondo che cia- 
scuna consonante era senza vocale (o con vocale brevissima), 
ovvero avea dopo di sè le vocali 2, 7, 4, è, 0. La consonante 
nella sua forma primitiva e non modificata (col. I) si legge 

8 2-3. 
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colla vocale 4; l'z (lunga) si segna prolungando la parte in- 
feriore della consonante, cioè aggiungendo un'asta a destra, in 
basso, se la lettera è rotonda, p. es. U, ha, 7 ha; 0 rendendo 
più lunga l'asta di destra (ciò che si ottiene abbreviando l'asta 
di sinistra) nelle consonanti che hanno due o più aste, p. es. 
Ml 2a N da, m ta M ta; e finalmente, nelle consonanti che 
hanno una sola asta verticale, prolungando quest'asta verso si- 
nistra, p. es. T" ‘a, 3° ta. La vocale x è designata da un 
piccolo tratto a destra e in alto della lettera, p. es. A la, As lx. 
La vocale 7 è designata dallo stesso tratto pure a destra, ma. 
in basso, p. es. A. /7. Le vocali 0 ed €, corrispondendo rispet- 
tivamente ad % ed 7, sono segnate in modo analogo; cioè 0 
con un circoletto nell'alto (come 2) della consonante, ed @ con 
un circoletto nel basso (come 7) della consonante; p. es. fr /7, 
fl» le. In alcune consonanti l'7 è segnato in modo analogo 
all'7, per causa dell’affinità delle due vocali; ma mentre per 
segnare 4 si abbrevia l'asta di sinistra, per segnare 0 si 
abbrevia quella di destra, p. es. M 27, N do. 

Mentre per designare le varie vocali la consonante viene 
modificata nella parte destra, un trattino od una modifica- 
zione a sinistra della lettera indica la mancanza di vocale 
o la vocale brevissima; p. es. M da, NM d, di; T ta, Ti, ti ecc. 

In alcune poche lettere queste analogie nel segnare le vo- 
cali non son seguite, o appaiono meno chiare. 

Ogni parola è divisa dalla seguente per mezzo di due punti *, 
il segno i equivale pressa poco al nostro purio e virgola, 
quattro punti = equivalgono al nostro punto; più punti come 
p. es. si sono punti finali di un paragrafo. 

4. Parecchie lettere attualmente si pronunciano in uno 
stesso modo, e perciò si scambiano facilmente nella scrittura; 
tali sono UV, he”, Aed0, wel,%e060.1Peilm 
sì pronunciano con enfasi, quasi staccandole dalla vocale che 
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loro segue. Il Ml quando non è doppio, è pronunciato spesso 
con aspirazione e quasi come il v italiano, p.es. EMA z94v4l, 
entra. Il "N somiglia al è arabo o al ch tedesco in Sprache, 
ma è molto meno aspro. Il @ si pronuncia come w in uomo. 
Il H si pronuncia come il # francese, cioè come s dolce, non 
come il < italiano, e il "H° corrisponde al / francese. Il @ 
e spesso anche il ©, fra due vocali si pronunciano (special- 
mente in alcune province) leggerissimamente; p. es. ALAU- 
quasi a*gllah&, to vedo. 1 è sempre gutturale, ed anche 
avanti 7, é si pronuncia gh. 

La vocale a si pronuncia spessissimo nei nomi, preposi- 
zioni ecc. con suono fra l'a e l'e aperto 1; p. es. AP dag ? 
porta. Spesso se preceduta da @, come anco in ®., e e Po, l'a 
suona 0, p. es. D7N vone, fiume, GELA iquoyil, egli resta, 
(ma si pronuncia @ p. es. in M7 vand, uomo, OP vida 
a, verso ecc.). L'a priva di qualunque accento si pronuncia 
con suono-breve e non ben determinato, come p. es. il secondo 4 
di MC nabbara. La vocale è suona 26, p. es. fb" siét donna; 
e la vocale 0 spesso fa sentire avanti a se un brevissimo suono 
di % p.es. ih" sost, tre. La vocale brevissima (col. VI) 
assomiglia ad è, o eu francese, e quando ha l'accento, ad un 7 
breve. Naturalmente la pronuncia tanto delle vocali quanto 
delle consonanti varia secondo le diverse province. 

Una parola che cominci con fn, 0 non si stacca, nel parlar 
famigliare, dalla parola precedente, p. es. lt : AL: (Guarda 
l'orologio!) si pronuncia sa'atéi. 

5. Nel formare le parole, nella flessione ecc., incontrandosi 


1 L’a che ha questo suono è trascritto con «a. 

? Avverto che col ripetere nell’alfabeto nostro la parola amarifia, 
non ho voluto dare semplicemente la trascrizione delle lettere abissine 
in lettere nostre, ma indicare la pronuncia, la quale talvolta è un poco 
diversa dalla scrittura. 
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le vocali a, 2, 7 separate da (0), si contraggono in una sola, 
e l’A(0) si omette (v. appr.); alcune consonanti poi pas- 
sano in altre affini, ovvero si assimilano alla consonante che 
loro segue, e scompaiono nella scrittura. Così a-+-°a fa 4, 
p.es. A e AFT fa ATT lanta, a te; 1+a fa da, p.es. N 
e AA fa NA salla, mentre era; a+°% fa a, p.es. A e hz fa N& 
lanie, a me; i +’? fa î, (8) p. es. Ml e RODA fa NAPAA 
sémmdllas, quando ritorno; se una delle due vocali che sì con- 
traggono è 4, questa prevale sempre sull'altra. 

Una parola che comincia con A, A se è aggiunta in fine 
di altra parola, perde l’/ che lascia la vocale 4 sotto l'ultima 
lettera della parola cui è aggiunta: p.es. unendo AC con 
AAU: si scrive ALM6AU< ènagrallaha, io parlo. 

Il "F nella coniugazione riflessiva o passiva ($ 23,39) sì assi- 
mila alla lettera seguente (eccettuate le lettere An, 0) e scom- 
pare nella scrittura; p. es. da M@"tPaooP si fa fpaoq 
tqqamat. 

Alcune consonanti, per lo più quando sono seguite da 7, y (e), 
e, si uniscono colla vocale o semivocale in un suono schiacciato 
(mouillé) rappresentato dalle lettere M , #F, ecc. In tal caso la 
vocale 7 generalmente si omette nella scrittura; l'è talvolta è 
conservata, ma più spesso passa in a, e il y (@) si omette. Le 
consonanti nelle quali ciò avviene più di frequente sono: fl; 7, 


T, HI, fim, A Quindi : 


fi.. NY, l producono fi o fi (#1) 
Z,. 16, & ® i % of (E) 
dt, TO, 6 ’ "* o FF (E) 
H. No, W » Do (I) 
FL, Kb, È " Id 0 rd (È) 
mM; TL. M » Po db(e) 


A.. AL, l» passano in Bf. 
$ 5. 
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Per es. da wadadi si fa MAP, da gadali si fa 
1A. ecc. 

Una parola che comincia con 7 0 7 prende facilmente un 
Ah avanti a se; p. es. AC. èrdù per CA, ATILA ènnè- 
gadeél per FILA ecc. 

6. L’accento nella maggior parte delle persone del verbo, 
sta sulla 1? radicale che abbia vocale; p.es. 7RA 9éddala, 
PILA i96d8l (vedi il parad. $ 46). 

I nomi di due sillabe ambedue brevi o ambedue lunghe 
hanno l’accento sulla prima; p.es. 4.4h /dras, cavallo, BC: jora, 
orecchio; ma se la prima sillaba è breve e la seconda ha una 
vocale lunga, specialmente se seguita da altra consonante, questa 
seconda ha l’accento, p. es. MP sazò, lunedì; hét ardt, 
quattro. Nei nomi di tre sillabe di cui solo l'ultima è lunga, 
questa ha l’accento principale; p. es. N°T9? katamd, città; ma 
se la penultima è lunga, essa ha l'accento p. es. PAZ 944 
mie, sabato. Queste regole hanno eccezioni, ed in generale l’ac- 
cento non ha una sede sempre stabile e chiara; p. es. la pa- 
rola .HL che dovrebbe pronunciarsi coll’accento sulla prima, 
sì pronuncia spessissimo 97272. 


II. MORFOLOGIA. 


Del Pronome. 


7. Il pronome personale è di due specie, separato cioè o 
suffisso ossia aggiunto in fine di altra parola. Quando il pro- 
nome è separato (e non preceduto da segnacasi) è soggetto, 
e corrisponde al nominativo; quando è suffisso, è comple- 
mento, e corrisponde agli altri casi; nominatamente al ge- 
nitivo, se è suffisso al nome, e all’accusativo, se è suffisso al 


tal [e 

, ® 
- a 
u® a 
a* 


8 5-7. Sn 
3 


*. . 


10 


verbo. Nel pronome (come nel verbo) il mascolino ha una forma 
diversa dal feminino, ma solo nella 2 e nella 8? pers, 
del singolare. 

Pronome separato (nominativo). 


Singolare. Plurale. 

1° m. f. AZ ènté, to. m.f. AS dA, noi. 
22m ATT:ATT anta, mf KRAFT (KAFI:) 0 
ant, tu (uomo). het (ATTI) d- 
fi AWVEOATTR. ance, lania, Innanta, voti. 


tu (donna). 
3° m. AGO èrsà?, egli. m.f. ACAFO érsicau (èr- 
fi ACNPèdrs048 ella. s460) 4, quelli. 


Parlando a persona di riguardo si usa il pronome ACAP 
érsad (Scioa esso), Ella, che è una forma di 3* plur.; a pa- 
rola essé (come in tedesco Ste). 

8. Pronome suffisso al nome (genitivo). 


Singolare. Plurale. 
1° m.f. —e, —®, —26, mf —dP7: den, di noi. 
ya, di me. 


2m —ù, VU, h, m.f. —atu- déha, di voi. 
di te (uomo). 
Î. IL, —îî Sx 
di te (donna). 


3° m.  —%, —M<,u,di lui. m.f. —@F@- aéau, di loro. 
fi —P ud, di lei. 
1 $ 5,4. 


? Nello Scioa pronun. ess. 
3 Nello Scioa pronun. essod. 
4 Nello Scioa pronun. essdcio. 


0° $ 78, 


11 


I suffissi della 1° e 3* sg. m., è ed ©, che consistono in 
una sola vocale, si adoperano coi nomi terminati in conso- 
nante, gli altri fo, P, M-, coi nomi terminati in vocale: 
D. es. AP Lig, figlio, AP, ligié, mio figlio, NW. lijgi, suo 
figlio; EC orecchio, EC (EC?) gjorde, il mio orecchio, 
© Cm- jorda, il suo orecchio. 

I nomi che terminano in 0 o in €, cambiano generalmente 
loin @< ele in@avantiai suffissi che cominciano da vocale; 
p.e. 71 3angò, l'assemblea, TVIPTTI Sanguien, la nostra 
assemblea; LP la malattia, PMT" dav'den, la nostra 
malattia. 

Parlando a persona di riguardo si usa il pronome suffisso 
—P, —aP, (corrispondente al pron. sep. AC) p. es. 
MEP la casa di vostra Signoria. 

9. Pronome suffisso al verbo (accusativo). 


Singolare. Plurale. 
1° mf —% #1, me. m.f. —, —7 na, n, noi. 
92m — A, VA, dh, m.f. —aT:U- iécha, vot. 
fe (uomo). 


f. —IN 9 —N ST, è, 
te (donna). 
sm —M, —aT lui. m.f. —af@- diéau, essi ?. 
fi —at lei. 
Parlando a persona. di riguardo, il pron. suffisso verbale, 
come quello nominale, è —P. 


1 Per Z $ 5,4. - 

2 Nel plurale la sillaba —46— aggiunta fra il nome e il suffisso 
propriamente detto, è nata dalla terminazione del plurale @£, e serve a dare 
viemeglio il valore di plurale. Nella 12 pers. plur. la sillaba —40— si 
aggiunge solamente col suffisso del nome. 
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Quando la forma verbale termina in —z, il suffisso della 
S* sg. m. €@-, che sarebbe difficile a pronunciare, è sosti- 
tuito da *P; p.es. IRAF: gaddalut, uccisero lui. 

Sul modo col quale questi suffissi si uniscono alle varie per- 
sone del verbo, vedi $ 45. 

Il suffisso", tanto nel nome quanto nel verbo, ed il suff. 
nom. 4"È"7, se si aggiunga loro qualche particella enclitica, 
come la congiunz. —9”, e, 7, (segno dell'accusat.) ecc. possono 
riprendere la vocale 4 colla quale terminavano primitivamente; 
p.es. API Vijghhan, tuo figlio (accus. filium tuum) OA-°A9” 
e se ti dicono, AB"TFI9° e il nostro figlio. 

10. La particella * 4a, col senso originale di ecco, prende 
i suffissi verbali, e sostituisce il verbo essere: 1% na i0 sono 
(a par. eccomi); TT, 1 nat", nah, tu (uomo) sei; YÎi nas 
tu (donna) sei; @M- nau, no, egli è; SG" nat (nello Scioa 
anche °f (GT) naé) ella è; Y} nan, noi siamo; STU, 
nacha, voi siete; G"FM- nactau, essi sono. 

11. Il pronome dimostrativo per oggetto vicino è nel m.sg. 
LU yih, questo, nel f. sg. YU" (raramente MUFFE) ET yi6, 
questa; per oggetto lontano nel m. sg. @ ya (che nella scrit- 
tura spesso si unisce col nome seguente, p. es. PMT quella 
casa) nel f. sg. 2*f (raramente PF) quella. Se questi pronomi 
sono aggiunti in fine di qualche preposizione, segnacaso, ecc. 
prendono rispettivamente le forme —H_"M, 222%, —HU 27%, 
questo; —MUT, —MP eré, questa; —HS e7à, — ML 
sd quello; —H. LT «vaé, quella !. Dicesi pertanto £W) 
questo, ma AM,U a questo, £ quello, ma MuH,L in quello ecc. 


1 Le forme H, 1; HU ecc. sono le primitive, (in arabo Md, nel gie 
min : ecc.) il H trovandosi in principio ed esposto ad alterazione, si muta 
in ; quando non è più in principio, cessa la causa dell'alterazione e il 


H rimane. 
8 9.11. 
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Il plurale formasi preponendo AA 0 A al sing. (che perciò 
prende la seconda forma con H): p. es. AAH.U : AU Wlazth, 
Ennazih, questi, hAN.S : hiM.P : Wlacr'a innaztà, quelli; tut 
tavia si usa ugualmente ANY, AALS (450, AZ) in luogo 
di AAH.U; AAH,L ecc. 

Il pron. dimostrativo, specialmente se abbia il segno dell'ac- 
cus. "7 ($ 19) lo fa spesso seguire da un altro x; ed il primo 
prende la vocale 4, propria originariamente dell’accusat.; p. e. 
H07% hunc, 277 illum. 1 dimostrativo P quello spesso prende 
questo 7 nella determinazione del tempo, p. es. 7: PF: yan 
qan, quel giorno. 

I dimostrativi si usano tanto soli, come sostantivi, quanto con 
altri nomi, come aggettivi; p. es. BU: AP: 0- questi è mio 
figlio; BU: ATINC: AV, : 10 questo ragazzo è mio figlio. 

12. Il pronome interrogativo per persone è 927 ma, 
chi? (accus. ‘2777) plur. ANTI, ed anco 9277; per cose 9°7 
min, che? Questi pronomi, come i dimostrativi, si usano tanto 
soli quali sostantivi, quanto con i nomi quali aggettivi: p. es. 
Qi: 0 man nuo (n0), chi è? MI: NO-<:10< man sau nau, 
(so 20) chi uomo è? I°7:10< min nau (no), che è?; I°: 
FR: 10 min dawié nau (no), che malattia è?. Molto in 
uso è anche il pronome composto 9°C mindir, che cosa ?, 
che si adopera sostantivamente; 1G*F@- mannacau, m. e IG 
*P@E : AGFOE, mannaeetta, f. quale ? si adoperano agget- 
tivamente per persone e per cose, p. es. 207FM< : TY: : 
ao) : quale dei re è venuto? 

Il pronome indefinito aggiunge una —9° al pronome in- 
terrogativo; p.es. 239° manném, qualcuno, PP minnim, 
‘qualche cosa, che generalmente si adoperano come sostantivi. 


‘Inoltre 999”Fo»- (f. EFP, UFE) cd ATAF? che 


1 Abbreviato da A°2f#"F®* a par. uno di loro = alcuno. 
$ 11-12. 
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si usano sostantivamente e aggettivamente, p. es. A7AT : AA 
N69 andae alsarrim, non ha fatto nulla; TAT: hd: 
hAMN4I° andde strà alsarrim, non ha fatto alcun lavoro, 

13. Il pronome relativo è @, y4 invariabile per ogni ge- 
nere e numero. La costruzione che si usa in amarifia fa sì che 
il pronome relativo sì trovi sempre preposto ad un verbo; 
p. es. la frase « l'uomo il quale venne presso di noi » si co- 
struirebbe «-presso di noi il quale venne uomo ». Il pron. re- 
lativo resta invariato avanti al perfetto, ma avanti l’imperf. 
prende la forma P9° ($ 35). 

14. Il pronome distributivo è A.P, AP 7a, fa preposto 
al nome; la forma A@ si usa quando il pronome è preceduto 
da una preposizione, p. es. MP24- daiggara (per M +4 AP 
+ 24 $ 5,4) ciascuno nel suo paese. 

Questo pronome si usa per lo più nei casi obliqui, raramente 
nel nominativo. 

Il pronome riflessivo si esprime col nome 4-M ras (testa) 
o fl@-y"t savnnat (personalità) col rispettivo pronome per- 
sonale suffisso, p.es. ACfi- © d-fle7 : RA èrsù rashn gaiddala, 
egli uccise se medesimo. 

Il pronome reciproco per la 3° pers. è ACA (AC) NC 
iF®< èrs (èrsù) barsicau (nello Scioa ess dbassdcau); nelle 
altre persone la prima parola ACÙ (AC) resta, invariata, e 
la seconda cambia solamente il pronome suffisso, p. es. ACÒ ? 
(AC) OCA ds (érsa) barsden, fra noi, ACÙ : (AC) 
NCATU- èrs (érsu) barsdéha, fra voi, ecc. Il pron. recipr. 
può anche esprimersi ripetendo il pronom. personale, prepostovi 
un l; p. es. AT:MN7: fra noi. 

15. L'articolo determinativo, molto meno usato che non in 
italiano, consiste nell'aggiungere in fine del nome, per il masc. 
‘+ — (se il nome termina in consonante) 0 @* (se il nome 
termina in vocale), e per il fem. "E; p. es. AP figlio, AY. 

8 12-15, 
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ligu il figlio, PI prezzo, PIM- wagda, il prezzo, MT donna 
EF sietità la donna; se il nome fem. termina in 7, si 
aggiunge solamente —%; p. es. eDyutA.t manalsti, monica 


an E la monica. Nel plur. si aggiunge # tanto pel mase. 
quanto pel fem. 


Del Nome. 


16. Col vocalizzare diversamente le consonanti di una data 
radice e per mezzo di prefissi e suffissi, da una medesima ra- 
dice si derivano più nomi sostantivi ed aggettivi di vario si- 
gnificato !. 

Il nome ha due generi, mascolino e feminino, mail 
fem. non ha una forma speciale, e la distinzione del genere 





1 L'indole elementare di questa grammatica non comportando la 
trattazione completa della formazione delle parole, menziono qui bre- 
vemente solo alcune forme principali, prendendo ad esemplare la radice 
2016 Forme: 1° gebur, per participii e aggettivi di significato passivo e 
intransitivo, p. es. GAM compire, BAI completo. 2° gabîr, per 
aggettivi, p. es. ARC corto da AMC esser corto (invece di AMC 
$ 5,d). 3° magbar, per nomi di luogo, d'istrumento ecc. p. es. AFNC 
trono da WC sedere, IDACAD PS pete, da ROL, prendere al laccio ecc. 
4% gebrat, per nomi astratti, p. es. CTAOT umidità, da CMA esser 
umido. 5° gebra, gabra, per nomi astratti e concreti, p. es. 2072 
terrore, da VAMP esser formidabile. 6° gabara, per nomi concreti e 
per aggettivi, p. es. LA pezzo, da LTITÀ rompere." geberyt, p.es. 
ACQ campo (per ‘eres-ya $ 5,d) da ACÙO arare. 8° ma gbarya, per nomi 
di istrumento, di luogo ecc., p. es. ere abitazione, da AI. abi- 
tare. Molto usati sono pure i suffissi secondari: 1° di, per formare 


astratti da qualunque nome, p. es. "FC buono, "FC" bontà; 2° dî 
per formare sostantivi o aggettivi di relazione col nome da cui derivano; 


p. es. UU cavallo, 4.0.0 cavaliere; 8° —39" per aggettivi di 
abbondanza, di pienezza ecc., p.es. UMT ricchezze, UNI” fornito 
di ricchezze, ricco, UP albero, M4-9" nieno di alberi ecc. 
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sì osserva regolarmente solo negli esseri animati, come fl@* 
uomo, che è sempre masc., fb donna, che è sempre fem. ecc. 
Non essendovi una forma propria del fem., l'aggettivo è uguale 
nei due generi; solo alcuni pochi aggettivi hanno una forma di- 
stinta anche per il fem., dovuta all'influenza della lingua sacra 
9%, che è ancora in pieno uso nel culto; p. es. PSA: 
qèdtis santo, PRNT qédist santa. 

Il feminino talvolta risponde al nostro diminutivo, p. es. 
LT: MMG: PLC: ST che cosa è questo libretto ? 

17. Il nome ha due numeri: singolare e plurale. Il 
plur. sì forma aggiungendo al singolare, senza distinzione di 
genere, la sillaba —0°f, p.es. AP figlio, pl AET ligde 
figli. Quando il nome al singolare termina in vocale, questa 
sparisce avanti la terminazione —oé, p. es. A&, sdfi scrit- 
tore, pl. RE" safbé, scrittori. Per eccezione MCP, darà, 
schiavo e FIL, dang”è (nello Scioa dengdy) pietra, fanno 
al plurale rispettivamente MOT e L23777. 

18. Oltre questo modo di formare il plurale, ve ne sono 
quattro altri, molto meno comuni e ristretti rispettivamente 
ad alcune parole o classi di parole. Essi sono in gran parte 
dovuti all'influenza dell’antico 97°: e quindi rari nell'uso vivo 
dell’amarifia. I detti plurali si formano: 

1) Coll'aggiunta della terminazione 4 per aggettivi 
o aggettivi sostantivati masc., specialmente se abbiano la vocale 
7 (è) dopo la 1* e la voc. 7 dopo la 2* rad. (forma 9édbar) p. es. 
nato kèb'ar, onorato, NAd-7 kéb'urin, onorati. 

2) Coll'aggiunta della terminazione 4”T, per aggettivi, o 
aggettivi sostantivati feminini, p.es. MAd-T, XèbDardt, onorate. 
Questo modo di formare il plur. si usa eziandio in alcuni nomi 
di cariche o dignità, p. es. NWT, sacerdote pl. UST kahendt 
sacerdoti, ed in alcune altre parole la cui ultima sillaba ha 
per lo più la voc. 4 (lunga) o più raramente la vocale « (breve) 

8 16-18. 
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p. es. PA voce, pl. PAT galdt, voci, habt anno, pl. hav 
4" amatdt, anni. 

3) Alcuni pochi nomi hanno il plurale simile al plur. 
fratto arabo, cambiano cioè le vocali che la parola ha nel sin- 
golare, senza aggiungere nulla come terminazione di plurale, 
o aggiungendo solamente un "1°; p. es. SNA missil, imagine, 
pl. ASNA amsdl, imagini, h9°AN amlak, Dio, pL AMANT 
amdlékt, Dei. Questo ultimo modo di formare il pl. (coll’ag- 
giunta del —*f° in fine) è men raro nei nomi che hanno o 
avevano in origine, quattro consonanti; p. es. NNM siella, pl. NP 
Mot kawdkibt, stelle. 

4) Finalmente in alcuni aggettivi il plur. è formato col 
ripeterne la penultima consonante, interponendovi la vocale 4; 
p. es. ADANI" malkim, bello, buono, pl. IPANNI”, malkakam, 
belli, buoni. Più rara è questa formazione nei sostantivi, alcuni 
dei quali ripetono non la penultima, ma l’ultima consonante; 
p.es. DIL vindém, fratello pl D7LITT vandimamde, 
fratelli. 

N. B. I nomi che formano il plurale in uno di questi 
quattro modi, possono anche formarlo secondo la regola gene- 
rale, aggiungendo cioè la sillaba 0°, anzi in generale per i 
primi tre modi, la formazione con 0é è la più propriamente 
amarifia. Così si dice kokab"oé, le stelle, invece di kawakibt, 
amlakoè, Iddii, invece di amdalikt ecc. 

Il plur. di #T-2” re è (oltre il regolare FT-7"T) anche 
MPT 0 MIT. 

19. Una declinazione propriamente detta non esiste più 
nell'uso vivo della lingua; essa è sostituita da preposizioni o 
particelle, come in italiano dal segnacasi. Per il nominativo 
non si aggiunge nulla; per il vocativo si pospone W®&; per 
l'accusativo si pospone "#; per il genitivo si prepone @; 
per il dativo si prepone A; per l'istrumentale eil lo- 

$ 18-19. 2 
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cativo si prepone fl; e per l’ablativo si prepone N. 


Esempio: 


Nom. AY- li, il figlio. 


Voc. 
Acc. 
Gen. 
Dat. 
Istr. 
Loc. 
Abl. 


AP-:U£ dij hoy, oh figlio. 
AP" ligen, il figlio (flium). 
CAP- yalij, del figlio. 
AAP laligé, al figlio. 
; .. | col,.per mezzo del figlio. 
nAf 004 nel figlio. 
NAP- kalig, dal figlio. 


Anche il pronome personale separato si può declinare così; 
p. es. PZ di me, NTT a te ecc. 


Sul posto 


che prendono i casi nella proposizione vedi 


$$ 58, 90, ecc. |. 
20. I numerali cardinali, colle corrispondenti cifre, sono: 


dem) IR NI IS de UR 1) 7) 9) 


h3, (£. ASTE) and, (andit) 1. 


U-AT, hulat, 2. 
ah, sost, 3. 
héT, ardt, 4. 
h9° NT, ammist, 5. 
het, siddist, 6. 
fat, sab''at, 7. 
h9° Ft, simmint 8. 
Hm”, sdtaîi, © 9. 
hP”C, asr, 10. 


 Dell’antica terminazione —a per l’accus. ed il nome reggente del 
genitivo (stato costrutto) sì sono conservate molte tracce, p. es. 1EÒ : 
DAL nafsa gaday (animam occidens) assassino, MA * PI PT dala 
fimqdi, festa del- Battesimo (Epifania) ecc. 
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hP°4-®, asrandà, 11. 
hP°0<: UNT, asrahilat 12 ecc. 


UP, héa, aa, 20. 
PA, salasà, 30. 
ACO, arbri, 40. 
h9°A, amsà, 50. 
a2à, hà sÌssà, 60. 
Na, saba, 70. 
N70, sémanza, 80. 
Uma, zatanà, 90. 
aD.f-, mov, 100. 
T.U, fiv 57h, 1000. 
hAF, If, 10.000 ecc. 


im0) ioni TR) 1918) DI lalla) 


21. Il numerale ordinale si forma aggiungendo —a# al 
cardinale; p. es. fit ire, AMI terzo; da HM” nove, si 
fa Hmy# nono. Primo si esprime generalmente con df"F 
fitati 0 MC? majgammaryà. Nei numeri composti la 
sillaba —a%' si aggiunge solamente al secondo numero; p. es. 
più: fat salasa sostattà, trentesimo terzo. 


e Del Verbo. 


22. Il verbo può constare di tre o più consonanti, ma in 
seguito ad alterazioni fonetiche, molti verbi hanno perduto'una 
o più radicali; onde assai verbi che in origine avevano tre 
consonanti, ora non ne conservano che due, altri che ne aveano 
quattro, ne conservano tre, ecc. 

Come le altre lingue semitiche, l'amarifia deriva da un 
medesimo verbo primitivo altri verbi, che .conservando l'idea 
fondamentale espressa dal verbo primitivo, la modificano in 
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modi diversi. Questi verbi derivati sono per lo più di tre specie, 
che rispettivamente hanno valore: 

La 1* d'entensivo 0 frequentativo ; 

» 2* di causativo; 

» 8° di riflessivo 0 passivo. 

Queste nuove forme derivate si ottengono o col modificare 
la radice stessa del verbo, senza nulla premettervi, o col pre- 
mettervi qualche consonante. Nell'arabo e in altre lingue se- 
mitiche il verbo primitivo si può modificare senza preporvi 
altre consonanti; reduplicando cioè la 2* radicale per espri- 
mere intensità ecc., o ponendo la voc. 4 (lunga) dopo la 1* radi- 
cale, per esprimere relazione verso altri. Così in arabo si dice 
=> ferire, e ferir molto; —S scrivere, SE scrivere (ad 
alcuno). Nell'amarifia tutti i verbi (tolti quelli di media gut- 
turale, media @ e media @) nel perfetto, e parecchi (p. es. 
Pa0d cominciare) anche nell’imperfetto ecc. hanno la media 
radicale reduplicata, ma senza valore di derivati; poichè 
non hanno, come nell’arabo, un verbo semplice da cui nascono, 
e il quale sia contemporaneamente in uso, con chiara diversità 
di significato. Vale il medesimo per parecchi verbi che hanno 
un 4 dopo la 1* radicale; inoltre per ragioni di fonologia ama- 
rina, molti verbi quadrilitteri prendono l'apparenza di verbi con 
a dopo la 12 radicale, (ar. SL) p. es. MN marraka che è 
nato da 20y2h. Quindi in amarifia la forma prima e fonda- 
mentale di un verbo può apparire 1°) come gatala, ile (nell’im- 
perf. e imper. ecc.) 2°) come qattala JES ed assai spesso anche 
3°) come qatala J5 31. 

23. Le tre modificazioni di significato di cui sl è detto 
nel $ precedente, si ottengono nei modi seguenti: 


1 La forma gatala con valore di derivato, è men rara se preceduta 


dal T° del riflessivo, p.es. TT10; TRIAA ecc. 
$ 22-98. 
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dl 


1° Ad indicare l'intensità e specialmente la fre- 
quenza di un'azione, si ripete la 2* radicale, ma interponendo 
la vocale 4;.p. es. MMC sabbara, rompere, ANNA sab'ibbara, 
rompere în molti pezzi. 

2° Per avere il significato causativo si prepone A 
ovvero AÙ; p.es. MPA daqgala, germogliare, ANPA abigqala, 
far germogliare, Wand, jimmara, cominciare, hM© avec 
dsjimmara, far cominciare. I verbi semplici, la cui media rad. 
è doppia solo nel perf. (come MPA) prendono A— ed i verbi la 
cui media radicale è sempre doppia (come @@07) prendono 
hù—; ma spesso questa regola non è osservata. Quando la forma 
semplice di un verbo ha due significati diversi, il causativo 
per l'uno si forma con A—,e per l’altro con AÎT—; p.es. Mi 
tarra, 1° esser puro, 2° chiamare; famé= purificare, hAM 
far chiamare. Inoltre i verbi che cominciano con A, p.es. AAP 
allaga, terminare (nei quali il An del caus. si confonderebbe 
col A— del verbo) premettono AÒùMt, p. es. ANAP ($ 5,5) 
asallagqa, far cessare. 

8° Ad indicare il riflessivo si prepone #1, e molto 
più raramente A7 e 17, p. es. FAMA tasdbbara, si ruppe 
19° Nh (per FE9—) iambardkka, si inginocchiò +. Il rifles- 
sivo formato con "“f* passa facilmente a significato passivo; 
p. es. PIAA tagaiddala, fu ucciso. Non così il riflessivo for- 
mato con A'7—, il quale anzi talvolta prende significato attivo; 
p. es. dalla rad. inusitata MAMA si fa ATMAMA antalditala, 
sospendere; e solo preponendo "T°"# (fa-+an) si ha chiaramente 
il significato riflessivo o passivo; p. es. TFMAMA tanta- 
littala, esser sospeso. La formazione con AFT—, 1°7— è men 
rara nei verbi di più di tre lettere. 


1 Nell'uso è più comune tambarakkaka. 
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d ‘Le modificazioni del causativo e riflessivo hanno luogo 
ugualmente sui verbi derivati intensivi (n. 1°) p. es. fine 
rompere în più pezzi, AÒÙNNA, asab'ibbara, far rompere 
în più pezzi, TANN, tasabibbara, rompersi in più pezzi ecc. 

€ Alcuni pochi verbi derivati si formano preponendo Aùft; 
p. es. ANTI4.0 astaniffasa, respirare (dopo una fatica) ANT 
Mi astamara, insegnare; cfr. S 44 D. 

24. I tempi sono due: 1° il perfetto, che esprime un'azione 
compita, 2° l'’imperfetto, che esprime un'azione non compita; 
cioè che ha luogo tuttora, ovvero che non è ancora cominciata; 
esso corrisponde perciò sì al presente che al futuro delle nostre 
lingue. Tanto il perfetto quanto l'imperfetto è o semplice 
o composto. 

I modi sono: indicativo, iussivo, imperativo e 
infinito; inoltre evvi il gerundio e il participio. 

7) 25. Il perfetto, come nelle altre lingue semitiche, si 
coniuga per mezzo di afformativi di origine pronominale; la 
8° sg. m. non aggiunge nulla e rappresenta la forma radicale. 


Singolare. È Plurale. 
8° m. — m.f. —% 
È 
dm — MU m.f. —a°T-U* 
fi —fi 
1° m.f. —U m.f. —# (più raro 77) 


P. es. #14 egli parlò, 110" essa parlò, PICO tu par- 
lastî ecc. (v. paradigma, $ 46). 

b Se alla 2° se. m. si aggiunga qualche enclitica, l'affor- 
mativo "fl, VU può riprendere la forma primitiva "fl, p. es. 
hAN9TRI tu non hai udito ($ 27). 

a 26. L'imperfetto prende in alcune persone i soli prefor- 
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mativi ed in altre i preformativi e gli afformativi, secondo lo 
schema seguente: 


Singolare. Plurale. 
3° m.  f_ m.f. @o—% 
fi T_- 
2 mm T_- m.f. T—% 
fi T—- 
1° m.f. A m.f. #— (AhT— v. $ 5,0) 


P. es. PIC: HM affinchè egli parli ($ 28) "19924: 
HH: affinchè voi parliate ecc. (v. paradigma, $ 46). 

Quando questi preformativi si prepongono a verbi, (primi- 
tivi o derivati) che cominciano con A, come p. es. AA4d., 
hid.é, il A sparisce nella scrittura, lasciando un 4, secondo 


il $ 5,4; p. es. PA in luogo di BAAE ecc. po 


Nella 2* sg. f. l'afformativo —7 produce i suoni schiacciati, 
come si è detto al $ 5,4; p. es. da #PA strappare. togliere, 
si fa TIPE t0nd7èy, tu (donna) strappi, in luogo di TIPA.. 

27. Ad esprimere la negazione nel verbo, gli si premette 
hA— e gli si pospone l’enclitica —9"; p. es. AAIMMCI® d/- 
ndbbaram, non era. Il A di hA avanti al preform. *P si assi- 
mila ad esso, ed avanti al preform. @ prende il suono schiac- 
ciato (S$ 5,d) p. es. ATTICI” atténigréim, tu non parli, 
(per al-ténag.) SCI aynigrém, egli non parla (per 
al-tnagreém, al-yèénagrém). 

28. L'imperfetto semplice nel verbo negativo ($ preced.) 
ha valore d'indicativo, p.es. ayndgrèém, egli non parla; e 
quando esso dipende da qualche particella, e corrisponde al 
nostro soggiuntivo, vi si tralascia l'enclitica —9°; p. es. A 
ACINC èindayndgèr, affinchè egii non parli. Invece nel verbo 
affermativo l'imperf. semplice prende valore di soggiuntivo, 
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e dipende da particelle, p. es. ®992C:H72 affinchè egli 
parli. 

7 29. Perchè l impf. nel verbo affermativo resti nel significato 
dell’indic., gli si deve aggiungere in fine il perf. del verbo irreg. 
hA alla, essere! ($ 42) formando così l’imperfetto com- 
posto; AA unito all'imperf. si coniuga così: 


A 


Singolare. Plurale. 
3° m. AA (per AÒ) m.f. AA 0 AA 
f ANT 
2° m. AAV m.f. AATU- 
fi AAT 
1° m.f. AAU*- m. f. ANT (per ANI) 
b Nell'unire quest'ausiliare AA coll’imperf. di un dato verbo, 


“jl A sparisce lasciando un 4 ($ 5,5) p. es. da f22C: AA 
si fa GINAA mnagril, egli parla. Avanti AA, sparisce nella 
3 pl. del verbo l'afform. —%; p. es. fI26-A", per LIM: 
AA mnagralla, essi parlano. (v. il parad. S 46). Se il verbo 
abbia qualche suffisso, questo si pone fra il verbo stesso e l’ausi- 
liare; p.es. SIM6TA magraniil, egli mi parla; in tal caso nella 
3° pl. ritorna nel verbo l’afformativo —% e l’ausiliare si ab- 
brevia in AA; p. es. HIN4ATA mnagranàl, essi mi parlano. 
Anche le particelle enclitiche, e nominatamente la congiunzione 
—9°, si possono porre fra il verbo e l'ausiliare; p. es. #7 
Q-MA inagramal, e parlano (tnagra-m-dl). 


1 AA quantunque perfetto, si adopera per lo più in senso di pre- 
sente, mentre 2016 risponde al nostro era, ed U”% al nostro fu (salvo 
nelle proposizioni dipendenti). La negazione di AA è CAI" yallam, non è, 
non esiste (non AAA"), ed in proposizioni dipendenti (6A lieta (AL 
F.AT° aydolam, aydillam è la negazione di 2@0*, $ 10). 
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30. L'imperf. e piuccheperf. italiani si esprimono il primo 
coll’imperf. semplice, e il secondo col gerundio (nel verbo affer- 
mativo) e col perf. (nel verbo negativo) seguiti da 214; p. 
es. SIC: 204 egli parlava, TAC : MC egli avea parlato, 
hAIICI® : MC egli non avea parlato. L'ausil. 30M, spe- 
cialmente nella 3* sg., può aver la forma #0C, e nella 3° pl. 
le forme 7014 0 20C p. es. L79420 0 INC parlavano. 

81. Nel iussivo la prima radice. del verbo perde la sua 
vocale, e la seconda prende la voc. a; p. es. 0.720 yèngdr, 
che egli parli (v. parad. $ 46). Le persone 2* m. e 2* f., tanto nel 
sg. che nel pl., non sono in uso, e vengono sostituite dalle corri- 
spondenti persone dell’imperativo. Sono invece in uso nel verbo 
negativo, che non prende l’enclitica —9> ; p. es. ATTICO non 
parlare ! 

L'imperativo, usato nella 2° pers. soltanto, segue l'ana- 
logia del iussivo; p. es. ‘#2C parla (parad. $ 46). 

I verbi che hanno doppia la 2* radicale anche nell'impert. 
e imper. ($ 22) come #a0%, ritengono l’a dopo la 1° radi- 
cale, ed hanno la voc. } dopo la 2*; p. es. BPE9°C che egli 
cominci! C9°C comincia! In questi verbi, come in quelli 
che hanno 4 dopo la 1* radic. (p. es. 2A(1) l'imperf. semplice 
ed il iussivo, quanto alla forma, sono uguali. 

32. L'ipfinito si forma premettendo an alla forma pri- 
mitiva del verbo, e lasciando l'ultima radicale senza vocale; 
se il verbo ha la 2° radic. reduplicata solamente nel perf. 
(S 22) anche la vocale della 1° radie. si toglie: p. es. da 
AA si fa ADqpPA magdal, l’uccidere; ma se la 2* radic. 
è sempre reduplicata, l'a si conserva (come nel iussivo e imper. 
$ 31) p. es. da PanX si fa mfane; majimmar, l’inco- 
minciare. 

33. Il gerundio o infinito verbale, ha la vocale 4 dopo la 
1* e dopo la 3° radic. (forma gabdra), coll'aggiunta del suffisso 

$ 30-33. 
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del nome ($ 8) il quale suffisso tuttavia, in tal caso, per la 8* f. 
è —d, per la 1° plur. è a7, e per la 8* pl. è am*. Così da 
DEA si fa INAUV gadlah, (tuo uccidere) uccidendo tu, TEN 
(per gadla-u) uccidendo egli, IR: gadiyyé, uccidendo io (per 
gadl-eè $ 5,4); come vedesi, avanti al suff. di 1° pers. 6, 
sparisce l'’—a del gerundio. Questo gerundio è propriamente un 
accusativo di tempo o di stato (v. parad. $ 46). 

84. Con questo gerundio seguito dal medesimo suff. del 
nome e dal verbo ausiliare AA (abbreviato da AA) si forma 
il perfetto composto, ($ 24) che si usa solo nel verbo 
affermativo; p. es. IRATMA gadlaktal, tu hai ucciso; esso 
corrisponde al nostro passato prossimo. Nella 3* f. e 1° m. f. sg. 
l’ausiliare AA viene regolarmente coniugato; nelle altre persone 
esso ha sempre la forma AA . P. es. INZAT Lkabrillac, essa 
è stata onorata, NUNCPA kab'raual, essi sono stati onorati. 

I suffissi, come nell'imperf. composto ($ 29.5), si pongono 
fra il verbo e l’ausiliare, p. es. MASAT essa ci ha detto 
(béla-n-allaé); anche la congiunzione —9" si può mettere fra 
il verbo e l'ausiliare; p. 08. MAYA ed egli ha detto. 

85. Per esprimere il participio sono in uso le forme 
gabari per l’att. e (molto più raramente) 9200477 per il passivo ; 
p. es. da 4.mC creare, si forma é.Mé fatari, creatore, 
da 1£.A uccidere DAL gidday (ucciso) ciò che, è ucciso !. 
Ma un equivalente del nostro participio si ha preponendo al verbo 
il relativo @ (S$ 13), che prende la forma P?° (per PA”) 
avanti l’imperf., il cui preformativo ® passa in 7; p. es. P7 
L.A yagiddala, quegli che ha ucciso (6 xtsivas) LPLIRA yam- 
migddel, quegli che uccide, (ò xtsivov). Questo @ non si pre- 
pone che al perf. e imperf. semplici, e si lascia dopo una 


I 


1 Questa forma risponde più ad un sostantivo che ad un participio 
propriamente detto. 


$ 33-35. 
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preposizione, p.es. DA : MAC: Na verso l’uomo onorato 1° 
aomp<: 7 il giorno che viene: il verbo negativo se gli 
si preponga questo @, non prende il —9° enclitico ($ 27, 28) 
p.es. PAd9DA: (im yalmattà sau (80), l’uomo che non è venuto. 

36. I verbi derivati (intensitivo o frequentativo, causativo 
e riflessivo-passivo, $ 22) si coniugano come il verbo semplice. 
Secondo il $ 5,0, nel preporre i preformativi dell’imperf. e il @D— 
dell’infin. il An iniziale del causat. sparisce, e lascia un 4 (lunga) 
p. es. POPAA egli fa germogliare SANPA il far germo- 
gliare, da AMPA; ma nella 1° pers. sg. si scrive A— invece 
di A: p. es, AMPANU d0 fo germogliare. Il iussivo del verbo 
intensivo nella scrittura è uguale all'imperf. semplice, ma 
ne è distinto per la pronuncia; p. es. impf. sempl. HaANnC 
zsab'abbèr, iuss. PAMNONC isab'ab'òr 1 che egli spezzi; ma 
nel causativo non ha vocale sotto la 1* radicale: imperf. sempl. 
PAC vadareg, iuss. PRC vadrég, che egli faccia. 

Nell'imperf. (indic. e iuss.) e infin. del riflessivo-passivo il 
"I° sì assimila alla lettera seguente ($ 5,c) omettendosi nella 
scrittura; p. es. SAMAL zvwdllad, egli nasce (per *LAFMAL:) 
MAL mawilad, il nascere (per *aD‘tPMNL:). L'imperf. sem- 
plice, quanto alla scrittura, non si distingue dal iussivo; imperf. 
sempl. MAL" rowdallad, iuss. EMAL iwwdlad; e l’imper. 
ha la forma tagabar, p. es. TMAL tawdilad, nasci!. Nel- 
l'imperf. e imper. la 2* radic. ha sempre a ?. 

37. I verbi di quattro o più lettera seguono l'analogia 
dei trilitteri; p. es. Aooha», verdeggiare BAIDANIA tla- 


1 Diversamente in Isenberg. p. 89. 

? Ciò basta a distinguerlo nella scrittura dall’imperf. del verbo pri- 
mitivo; p. es. SMALL è imperf. del verbo primitivo, e SOMA è 
imperf. del riflessivo-passivo. Nella pronuncia si distingue bene il primo 
(rwdled) dal secondo (@20wdllad, imperf. sempl. e iwwdlad, iuss.). 


8 35-97. 
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mallémal, egli verdeggia ecc. Nell'intensitivo 0 frequentativo si 
reduplica la penultima radic., p. es. da 70m, si fa 7A0Am 
rovesciare violentemente ecc. Nel causat. e rifless. dei verbi 


di cinque lettere la 1° radic. resta senza vocale; p. es. da 


POHOH si fa APMHON, TPANAH. 


Del Verbo irregolare. 


38. Il verbo irregolare il più sovente nasce da un verbo di 
tre radicali delle quali esso ritiene due sole, essendo sparita 
la rimanente: la quale era o una gutturale, come NP. ne- 
gare per “eh, aDA esser pieno per *ADAAh; 0 un @, come 
U”% essere per hawana, fam dare per *fim@, 0 un @, come 
hf andare per hayada, Né risanare per “we. 

39. Se la gutturale scomparsa era la 2? radicale del verbo, 
essa lascia nel perf. iuss. inf. e imper. & e nell'imperf. e ger. }; 
p.es. dall'antico Xahada nasce il perf. NÉ, e dall'antico yèX2hè4, 
nasce l’imperf. @inf°", e dall'antico yèZhad il iussivo PNL. 
Questi verbi avendo perduta la 2* radic. non possono for- 
mare l'intensivo colla reduplicazione di essa ($ 23,1°); lo 
formano invece ripetendo la 1* radic., ma generalmente sol 
quando il verbo è nella forma causat. o rifless., preceduto cioè 
da A, hM o 1, p.es. PMav (baciarsi) FAMAD (asasamma, 
baciarsi uno coll'altro. 

Se la gutturale scomparsa era la 3° radic. del verbo, essa 
lascia ovunque (eccettuato il gerundio) un Z; p. es. aDA 
(da *anAh,) fu pieno, imperf. M@DA ecc. Avanti agli affor- 
mativi che cominciano da vocale, questo 4 sparisce, p. es. DA: 
malla, essi furono pieni. Nell'infinito e gerundio questi verbi 
aggiungono in fine un T; p. es. 909°AT l'empire, IAP, 
essendo egli pieno. 

8 87-39. 


29 


40. Se il @ scomparso nel verbo irreg. era la 2* radicale 
del medesimo, esso lascia nel pf., impf. e infin. 0, e nel iuss., 
imperativo e gerundio 7; p. es. WU? fu (da *hawana) impf. 
CW7 ; infin. ADW7 ; iuss. GU-<7 ; imperat. U- ; gerund. U* 
(nello Scioa anche UT). 

41. Se il @ scomparso nel verbo irreg. era la.2* radicale del 
medesimo, esso lascia nel pf., impf. e infin. @, e nel iuss., imper. 
e gerundio 7; p.es. dbfi, andò (da *hayada); impf. ff", 
infin. @D di, £°; iuss. Chf, imperat. h.£, gerund. hh 
(nello Scioa anche dh) !. 

492. Se il @ o il P scomparsi erano la 8* radic. del verbo, 
si debbono distinguere due classi; 1° di quei verbi nei quali 
il ® e P scomparsi lasciano un 4 nel pf., impf. ecc. (come 1 verbi 
originariamente di 3* gutturale, $ 39) p. es. Ad esser puro, 
da *R6£; e 2° dei verbi nei quali il © e @ scomparsi lasciano 
nell’inf. e nel perf. un a che si mantiene avanti alle terminazioni 
le quali cominciano da consonante ; ma nell’impf. indic. e iuss, 
e nell'imperat. non lasciano traccia; p. es. fim dare (da “Aimo) 
1° pf. sg. imu* sattaha, io ho dato, 3* sg. m. impf. BAT 
zsat iuss. MAP zsf ecc. Ambedue le classi nell’'infin. e ge- 
rundio, aggiungono in fine un —T, p. es. MA‘4-T l'esser 
puro, AC essendo puro, MAM" il dare, APP dando egli. 

Il @ finale si è conservato in alcuni pochi verbi, come ANf 
pregare ; ed il © finale in T*@ tawa, lasciare; essi sì con- 
iugano come il verbo regolare,.p. es. infin. 20AAL., eo», 
ma il gerundio di *#*@ perde il © e aggiunge il T, p. es. T-P, 
lasciando egli. 


1 Nel rifless.-passivo della forma qatala (con & dopo la 1° rad., vedi 
pag. 20, not. 1) il @ e il È ritornano: p. es. EPPOI i, $0, 
TAM da im. 

$ 40-42, 
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Irregolare è il verbo “MA dire che nel pf., impf. e infin. 
perde il Ml; p. es. AA ala, egli disse; AT ella disse; hAU- 
io ho detto; BA, BAA, egli dice ecc. ; infin. MAT dire. Il 
iuss., imper. e gerundio riprendono il fl; p. es. @MA che egli 
dica!, (1A di tu!, MAS dicendo egli ecc.; anche nel riflessivo- 
pass. si conserva il Ml, "TMA /u detto ecc. L'imper. del verbo 
ao venire è sostituito da f, vieni tu! (uomo); #@ vieni 
tu! (donna); - venite! 

43. Il @ talvolta è scomparso in fine di verbi quadrilitteri 
che per tal modo divengono trilitteri !, p. es. H2@ /ardare, 
1° sg. HfU< (non H2®U-) ecc. Quest'analogia è seguita da 
altri verbi che finiscono con lettera di suono schiacciato ($ 5,4); 
p. es. ACE, divenir vecchio, 1° sg. h6PU* (raram. ACH-U*), 
io son divenuto vecchio; hCPI@- essendo essi divenuti 
vecchi ecc. I quadrilitteri, che per essere sparita l'ultima gut- 
turale, divengono trilitteri, si riconoscono facilmente dall’4 
(lunga) che tien luogo della gutturale; p. es. HA? stendere (per 
HC1h) ; gerundio, HC9Pf ecc. 

44. Oltre queste classi principali di verbi irregolari, è da 
notare che nei verbi i quali hanno la 2* rad. uguale alla 8°, 
le due lettere si contraggono in una nell'impf. semplice (e 
composto), gerundio (e perf. composto), p. es MAR 
mandare, impf. sempl. @M2, impf. comp. SARA, gerundio 
MP, perf. comp. fLPA. Nel perfetto la contrazione non può 
aver luogo, perchè la 2° radic. è pronunziata doppia ($ 22) 
p. es. saddada, e negli altri tempi o modi, perchè le due let- 
tere da contrarre non sono precedute da vocale, o lo sono da 
vocale brevissima, p. es. iuss. PMAP che egli mandi, imper. 
MAS. mandate ! 


1 Questi verbi, in alcune persone, hanno apparenza di verbi regolari. 
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Quanto ai verbi ehe cominciano con A, è da tenere a mente 
il $ 5,4; quindi il rifless. di Ad94 sarà *490%, (per ta amana); 
ma eccezionalmente nell'intensivo-rifless. resta d, p. es. TANA. 
invece di /2/2/lafa, da ANé.. In questi verbi che cominciano 
con A, il T del riflessivo naturalmente non si perde nell’ impf. 
($ 5,c); p.es. PCR egli è macellato da hCL. macellare. 
In questi verbi altresì si conserva la forma derivata col preporre 
Al ($ 23) p. es. AMP conoscere, hNI:MP far conoscere. 

45. Al $ 9 sono stati enumerati i suffissi verbali; di essi 
quei suffissi che cominciano da consonante, se si aggiungono 
a forme verbali terminate in consonante, si uniscono ad esse 
per mezzo di un 7% o di un «. I suff. @- e ° si uniscono 
per mezzo di 4, p. es. LILAM- (PI2:APA) egli luccide; 
i suffissi "fl, U, "fl si uniscono con 7, p. es. SITAI (L2£: 
AA) egli ti uccide; i sufi. #, %, %, si uniscono talvolta 
con 7, ma più spesso con a, p. es. PILA 0 PILA 
(PIEAFA) egli mi uccide. Colla 3* fem. perf. tutti i suffissi 
(anche @= e P) si uniscono con } p. es. IRAT®*- ella lo uccise. 

46. Paradigma del verbo regolare trilittero !. 


PERFETTO SEMPLICE ($ 23). PERFETTO COMPOSTO ($ 80). 
Singolare. 
3*m. 116 ndggara IICPA nagro dl 
f lf naggarae "6NT nagrillaé 
2°m. 2200 naggari® sa CMA  nagratal 
fi "MC naggars "ICGA = nagrazil 


1° m.f. #ICU< naggarha 12CLAU<  nagryallaha 


ì Per paradigma del verbo trilitt. si pone 226 (e per quello del 


quadril. AGPDAD) con tutte le forme derivate; ma notisi che non tutte 
queste forme derivate sono contemporaneamente in uso, sia in questi due 


verbi e sia generalmente negli altri, P. es. il causat. 716 è nell'uso 
sostituito da ATC ecc. 
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Plurale. 
3° m. f. 724- ndggara 20PA nagranàl 
2° m. f. y14-"TU= naggardéha "a gPAA nagrachudl 
1° m. f. 2107 naggarna ti CASTA nagranàl 
IMPERFETTO SEMPLICE ($ 24, 26). IMPERFETTO COMPOSTO ($ 27). 
Singolare. 
s*m. 29C ?indigér PIAGA mnagral 
fi *419C iènagèr TineNT ténagrallaò 
dm. "IMC téndgèr tim6NU  tènagrallah 
fi **I6 tènagri TIANCLATI tinagrydllaò 
1° m.f.AIMC  èndgér hIMeNU<  dnagrallaha 
Plurale. 
3° m. f. 7 mndgra Cino mnagralla 
2° m. f. Tai téndgra TINA TU- tinagrallicha 
1° m. f ATINC èénndigér NINNI èdnnagrallan 
Iussivo (imperf.) ($ 29). ImpPERATIVO ($ 29). 
Singolare. 


s*m. 07720 yéngar 
fi ‘WC  téngar 
9a m. De Ir S 99, 07 IC nègar 
f ‘3216 16 négari 
lm.f AMC (AFICv.$67) 


Plurale. 


3° m. f. 671  yéngar@ 
23m. f. [774 v. $ 29, 67] - négarà 
1° m.fA771C ènnéngar 

$ 46, 


GERUNDIO. . 


Singolare. 


3*m. 2920 nagro 
fi. 1906 nagrà 
22m. 2900 nagrak” 
fi 920 nagras 
1*m. f. 126 nagryé 


Plurale. 


3° m. f. 1900< nagraù 
2° m. f. PI4PU nagricha 
1° m. f. 99207  nagran 


$ 46. 


INFINITO. 


DIC mangar 


PARTICIPIO ATTIVO. 


126, nagari 


PARTICIPIO PASSIVO. 


#36 (non usato cf. 
S 35; si adopera 
1126). 
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Perf. sg. 


Perf. comp. sg. 


Imperf. sempl. sg. 


Impf. comp. sg. 


 Iussivo sg. 


Imper. sg. 
Infinito 

Gerundio 
Participio attivo 


” passivo 


Sì m. 


bea) 


2° m. 


ML) 


d*M. 


47. Paradigma dei verbi derivati. 


INTENSIVO-FREQUENT. 
116 
nagdiggara, 
2-21C07F 
nagiggaraé 
22100 
nagaggirk 
120 
nagiggiri ecc. 
12°9CPA 
nagagro dl ecc. 
L429C 
mnagigger 
1529C 
ténagaggèr ecc. 
LINA 
mnagaggral 


T52976-NF 


tOnagiggrallaè ecc. 


L729C 
mnagdgèr 
"t127C 
ténagagtr ecc. 
229G 
nagigèr ecc. 
ADI 
managligèr 
1990 
nagagrò ecc. 
1226 
nagagiri 
(manca). 


$ 47. 
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CAUSATIVO 


hr (hh7216) 
andggara, 


hnlt 


andggaraò 
AVC 
anaggdrk” 
AC 


anaggdri ecc. 


ATAICPA 


an°gro al ecc. 
L12C (2h12C) 
yandggèr 
INC 

tandggèer ecc. 
LINA 
yanag*ral 
IINUNT 
tanag*rallaè ecc. 
232C 

yangéèr 


FNAC 


tingér ecc. 


h9C 


angér ecc. 
TIA 
mangér 
hINC 
anfgrò ecc. 
h126 
angari 
(manca) 





RIFLESSIVO-PASSIVO 


te 
tandggara 
tnt 


tandggarat 
Tv 


tanaggdrk” 
‘mC 
tanaggdri ecc. 
TINCPA 
tanagro dl ecc. 
LC 
mmnaggar 
TC 
t@hndggar ecc. 
LILLA 
Imnaggaral 


TNT 





tènaggardallaò ecc. 


L71C 
TNNAGAT 
#T71C 
tenndgar ecc. 
T71C 
tandgar ecc. 
007 
Mmanndagaro 
1272C 
tanagro ecc. 
1126 
tanagart 
(manca) 


CAUSATIVO 
DELL'INTENSIVO-FREQUENT. 


hy226 
annagiggara 
h421Cf 
annagiggarat 
h721CV 
annagaggdrk” 
hi Ct 
annagiggdirs ecc. 
AIIACPA 
annagagro al ecc. 
L9729C 
vannagagger 
I929C 
lannagagger ecc. . 
LIIALA 
yannagiggeral 


TIDALNT 


tannagagg*rallaò ecc. 


L129C 


yannagager 
F429C 
tannagagèr ecc. 
h739C 
annagagèr ecc. 
MI9C 
mannagager 
h1239C 
annagigro ecc. 
h1926 
annagîgari 
(manca) 


$ 47. 


RIFLESSIVO-PASSIVO 
DELL'INTENSIVO-FREQUENT. 


T12216 
tanagaggara 
1321l0f 
tanagdggarat 
T121CV 
tanagaggdrk” 
1322Cî 
tanagaAggiri ecc. 
T1292CPA 
tanagagro dl ecc. 
£121C 
innagiggar 
‘1921C 
tennagaggar ecc. 
LIDIA 
innagaiggaral 
19216-NÎî 


tinnagaggarallaé ecc. * 


L4221C 


mnnagigar 


9210 


{?nnagigar ecc. 
1T721C 
fanagligar ecc. 
ADI 
mannagigar 
T129C 
fannagaAgrò ece. 
19226 
fannagagari 
(manca) 


36 
48. Paradigma del verbo quadrilittero. 


PERFETTO SEMPLICE. PERFETTO COMPOSTO. 
Singolare. 
. 8° m. Ahaohan amalluma ecc. NIAIPA lamlémo’al ecc. 
f AMAT ASPAINT 
2° m. ADAI>Y AP°PAIDTA 
ecc. ecc. 
IMPERFETTO SEMPLICE. IMPERFETTO COMPOSTO. 
Singolare. 
3° m. GAMA zlamallèém ecc. ENADATA tamallémal ecc. 
f TAMAI” TAMANN"T 
2 m. FAGDAY” TAGIANAV 
ecc. ecc. 
Iussivo. 
Singolare. 
È 3° m. EATPAP° rlimlém 
3° f TAIAI" 
2° m. TAIAI° ecc. 
IMPERATIYO. GERUNDIO? 
NIPAT limlèém ecc. AFAT lamlemò ecc. 
INFINITO. PARTICIPIO. 


INI°NI” malimlam ASPATTL, lamlimi 


Caus. pf. AAaDAan (ANAAPANAP), impf. sempl. PAan 
AI°, ecc. RirLess. Pass.: 1°) pf. FA@DA@D, impf. sempl. 
LAADAI® ecc.; 2°) pi (AFAMAM) P7A0A00 , impf. 
sempl. (PAGA) LIAAMAY" ecc. 

$ 48. 
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Delle Particelle. 


50. Le particelle comprendono le preposizioni, gli 
avverbi, le congiunzioni, e le interiezioni; per 
servire ad esempio si pongono qui alcune fra le più usitate 
di esse. 

Preposizioni. Ml in, Aa, ho T da. che si scrivono 
unite alla parola cui sono preposte; p. es. MM" in casa, 
hit da casa; AMM èska, ska, 0 hh èsta, sta, fino a, 
MP. verso, LA yala, sensa ece. Le preposizioni M e A sono 
le sole che prendono i suffissi pronominali ($ 8), ma sol quando 
siano unite al verbo o all'interiezione M@- gua; p. es., 
CAPA istellii, dia a me! Avanti ai suffissi che cominciano 
da consonante, il Ml e il A si cambiano in Mea, p. es., 
174 in me; nella 8° sg. queste due preposizioni col suffisso, 
suonano nel m. fl’E, AT e nel f. MF, AT, p. es. e929 
CRT: 013° yammninirbat bot, il luogo nel quale egli 
dimora ; NC: AMAT: ft = dèr yasattalat siet, la donna 
cui ha dato il danaro. Le preposizioni bt avanti, AA dietro, 
3% sotto, AY sopra, ONT dentro, IMMA in mezzo, ed 
alcune altre, non precedono, ma seguono il sostantivo, che 
invece è preceduto da altra preposizione, e nominatamente 
da M;p. es. NMT:AF sulla casa (« al disopra della casa »), 
MM: -hT dentro la casa ecc. Parimenti con, in compa- 
gnia, si esprime posponendo ,24- e preponendo n; da, presso 
posponendo H"7£" e preponendo N; fino a, posponendo Rd 
e preponendo Aùh; p. es. NT” : 26 col re, MNIY.” : 
H4©° da, o presso il re, hAN: AUT * 2°C fino ad ora. 
Con costruzione analoga. eccettuato, meno si traduce prepo- 
nendo N e posponendo (IPC, e, per cagione di, Sì traduce 
preponendo pure M e posponendo PT; p. es. N'7T:A" : MPC 
ad eccezione del re, hU,W : Ta” a cagione di ciò. 

8 50. 
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Avverbi. MH.v qui, hH.£ lè, AU<7 ora, H& oggi, TATT 
ieri, 71 naga, domani, h1PH.V, ATL così; hD7, hP7 
. (pron. quasi o°dr), sì; 79,7 Unkudn, no!; aDE matie, 
quando ?; MT wadiét, dove?. Un "% aggiunto in fine 
esprime interrogazione; p. es. Did: ANT: vi sono bevande? 

Congiunzioni. —S, e, che si pone in fine della 1* parola 
e immediatamente.avanti la seconda congiunta con essa; p. es. 
Dis: nt vomo e donna; —9° e, che si scrive in fine 
della parola o di una delle parole congiunte colla precedente 
(v. $ 94) p.es. Tre”: hTSMD : DT: AVI: o, il re 
così morì, e suo figlio regnò; —f encl. pozchè, p. es. G19 
dleAG, poichè egli parla; 9 — mentre; I (avanti all impf. N) 
se; hTS. (avanti all’impf. AF) come, affinchè; HT (posposto 
all impf.) affinchè, ecc.; p. es. (IMP mentre egli regna, 
09M” se regna, hIGIAP come regna, PIAL” : W3L: 
affinchè regni, ecc. ML9° ovvero, e in frasi interrogative 
Mei, p.es. 7: LA PACO: OEh:AY. chi ha vinto 
egli 0 suo figlio? (S 94,d); 71C: 77 ma, ed anche il solo 77: 
(ma non in principio della proposizione v. $ 95). 

Interiezioni. Ati, sì / bene! Mf- guai! MI° silenzio! 
ecc. Alcune interiezioni e avverbi, composti col verbo AA dire 


(causat. AMT assaltd, far dire), AAC1 fare, formano circun- 


locuzioni  usitatissime nella lingua; p. es. Affi, : AA 2 par. 
« dire: sì! » per acconsentire; NP° MAN « dicendo: silenzio! » 
per tacendo; N9° : AMP facendo tacere; PAMfie « di- 
cendo : presto! » per a/frettandosi ecc.. Frequentissime sono 
queste circunlocuzioni nel discorso diretto ; v. $ 93. 


CU 
Ut 
o 
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III. SINTASSI 


Le singole parti della proposizione. 


Del Pronome. 


51. Il pron. person. si esprime innanzi al verbo se su di 
esso vi sia enfasi, e in tal caso talvolta gli si aggiunge 4-fl 
(0 MAMT) col rispettivo suffisso, p.es. AZ : APU-T, ovvero 
h& : Alb: ACU-T sono io che lho veduto, io stesso 
lho veduto. Senza enfasi il pron. person. si può, come in 
italiano, tralasciare o esprimere, p. es. AZAAU<, ovv. Aù : 
hINAANU- (0 parlo. 

Nel vocat. spesso si esprime il pronome di 2° pers., p. es. 
hIT: N 0h uomo! hh: ft 0h donna! 

52. Delle due preposizioni fl e A unite ai suffissi ($ 50,4) 
spesso il MM dà un significato di sfavore, ed il A_ un significato 
di favore (come in arabo J, 4ej AJ, Ads), p.es. MANCANT fece 
testimonianza contro di lui, (A4s vò) MANCNT fece 
testimonianza in suo favore (4) 45%). Da ciò si produce 
talvolta in fll il senso di ablativo, da, specialmente coi verbi 
di rubare, togliere ecc. 

53. Quando parlasi di persone di molto riguardo come il 
Re, i Ràs ecc., i suffissi e il verbo (non gli aggettivi ecc.) si 
mettono nel plurale: p. es. EM LCA: 4h: ANI: Ah 76. 
PF: DANA: AG: o: Teodoro avendo vinto Rés Ali, 
dominò sull’Abissinia (S 84). In tal caso, come pronome sepa- 
rato di 3* pers., si adopera ALOP (e per persona lontana 
anche ACMF@<), p. es. ACOP : 714. Egli (p. es. il Re, il 
. Ràs ecc.) parlò. 
(ni $ 51-53. 
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Parlando rispettosamente ad alcuno, si usa ugualmente la 
3° pl. ed il pron. ACAP, suff. «9 (87, 8); p. es. ACAP: 
ITLC: EPA: Ella, che cosa scrive ? MP: MLT: 
10 : dove è la Sua casa? 

Per i suffissi aggiunti ad U-f° ecc., v. $ 71. 

54. L'uso dell'articolo è molto men generale che non in 
italiano, e spesso un nome che sembrerebbe dovesse averlo, ne 
‘ manca, specialmente nel plurale. L'articolo si usa: 1° quando 
il nome è determinato o perchè noto di per se, o perchè ante- 
cedentemente nominato; 2° quando il nome designa tutto il ge- 
nere; p. es. FT» : A00-7 : HCd-T ;l Re depredò il bestiame. 

I nomi ordinali (e anco MA alfro) prendono spesso l'ar- 
ticolo; p.es. htm : P7 il terzo giorno. Anche il nome 
accompagnato da U-«A-, o dal distributivo A.@ ($ 14) prende 


spessissimo l'articolo. nel sg., diversamente dall'uso italiano; 


p. es. 4.Afi UA ogni fiume, MLA: in ogni anno. Anche 
il pron. dimostr. può prendere l'articolo, p. es. P@-. 

I nomi al vocativo (ad eccezione di hibE : oh Signore!) 
e i nomi propri non sogliono prendere l’articolo; ma alcuni 
nomi appellativi quando passano a nomi propzii, sono accom- 
pagnati dall'articolo; p. ès. 7° foro 2ff- n. pr. Gost (a par. 
e Toro). Nei nomi proprii composti di due appellativi, il se- 
condo dei quali è in genitivo, se si omette uno (per lo più il 
secondo) l'altro prende un —% 0 un —c, p.es. TMC: 2CP9°: 
Gabra Mariam, abbrev. MS Gabri; NEA :712-C1h Kefla 
Ghiorghis, abbr. NBA Keflié ecc. 


Del Nome. 


55. Il genere del nome non apparisce dalla sua forma ($ 16) 

e quando importi il distinguerlo, ciò si ottiene o coll'articolo, 

se il nome è determinato: p. es. MCP@- lo schiavo NCLEE 
$ 58-50. 
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la schiava, ovvero col preporre al nome, di cui si vuol deter- 
minare il genere, alcuni sostantivi. Questi sono M7£ uomo, 
ft, donna, per gli esseri ragionevoli, e A@*4< 0 ENT maschio, 
hINT énnist, femina, per gli animali; p. es. DIL: AT 
un figlio maschio, bt: AP una figliuvola; h@<d i PC 
un gallo, INTAT : P-(2 una gallina. 

56. I nomi di esseri animati sono costruiti TAR 
come mascolini o come feminini; per gli altri il genere è in- 
certo, e lo stesso nome si costruisce come mascolino e come 
feminino. Per alcuni, come i nomi di città, 9°C terra, ecc. 
prevale il feminino, ma in generale è assai più frequente il 
mascolino; l'infinito è sempre mascolino, p. es. aP@-MA il 
prendere. 

57. Spesso un nome sì adopera nel numero singolare quan- 
tunque abbia significato di plurale, specialmente se esso abbia 
il suffisso plurale; p.es. FGTFU- (a par. « il vostro occhio ») 
i vostri occh:. 

58. Uso dei casi. Genitivo. Il nome in genitivo precede 
immediatamente il nome di cui è complemento ; p. es. 7°: 
AP: il figlio del re; solo le particelle enclitiche —9° —7 ecc. 
possono dividere il genitivo dal nome reggente, p. es. PAY” 
ANI: AP e il figlio di Dio. Tuttavia gli aggettivi o i 
numerali che accompagnano il nome reggente, possono porsi 
prima o dopo il genitivo; p. es. TAP: PA7TL: NI°C ovvero 
CRIIL:PAP: NIC un grande cumulo di pietre. Il pro- 
nome dimostrativo sì pone sempre avanti al gen., non fra esso 
e il nome reggente. p. es. fu: 27T/" AP: 9ILC: INC, 
questo figlio del re era în Gondar. Invece quando il nome 
reggente è un infinito col suo oggetto diretto o indiretto, questo 
oggetto dovendo precedere immediatamente l'infinito, sta» fra 
esso e il genitivo; p. es. APC : 47]: ang'an e: la pesca 
(i prender pesci) di Pietro. 

8 55-58. 
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59. Quando una preposizione ecc. preceda il genitivo, il f° 
di questo si omette: p. es. MA: 772” : bT (per LIT?) 
verso la casa del re, 32: FTP” : TAHMN secondo l'ordine 
del re. Parimenti di due o più genitivi che si seguono, il 
primo solo mantiene il @; p. es. @9° 2°C: Met: AAP: 
il principe dei re della terra. Oltre a ciò il @ del genitivo 
non di rado è lasciato: p. es. &.4h : "T scuderia (casa dei 
cavalli); ciò si fa nominatamente in nomi geografici, titoli ecc. ; 
p.es. RP: ANT Degiasmac (a par. generale della porta) 
h30-9°2:C Agaumedr (a par. terra degli Agau). 

60. Il genitivo equivale spesso ad un aggettivo, e prende 
l'articolo, che però si deve riferire non al genitivo stesso, ma al 
nome reggente che rappresenta il sostantivo ; p. es. eIM06 : 
fi: il ribelle del Tigre, il ribelle tigrano. Parimente le 
preposizioni ecc., sebbene si riferiscano al nome reggente, si 
pongono innanzi al genitivo (che perde il @, v. $ preced.) p. es. 
MAMRP : 6 in casa del mio amico. 

61. Alcuni aggettivi e nominatamente i seguenti d,*7 
anteriore, ANG posteriore, AVG superiore, IFG inferiore, 
prendono spesso avanti a se il @ del genitivo, ma senza mo- 
dificazione nel significato; p. es. 47 @-: fo il primo 
uomo 1; questo @ preceduto da una preposizione ecc. sì omette 
secondo il $ 59; p. es. A4,T:F@-: fim al primo uomo. 

62. Il genitivo si usa in più sensi e spesso in corrispon- 
denza coll’italiano; p. es. esso indica il prezzo, p.es. P7% = 
NC: 07 caffé (del prezzo) di un tallero; accompagna i nomi 
proprii di luogo, p. es. @(229 : hÎ°92 la citta di Roma, gli 
avverbi di tempo e di luogo, p. es. PH&: P7 è giorno di 
oggi, OL: 1 di dove è? ecc. 

1 Anche il nome 9"Ne-F prende, per locuzione ellittica, il @, che 
si omette dopo preposizioni ecc., p. es. eI°hb-T il buono annunzio 


N9°hA-<î col buono annunzio. 
$ 59-62. 
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63. Accusativo. L'accusativo che è determinato o per il senso, 
o perchè ha l'articolo, un pronome ecc. prende generalmente 
—"# che suol mancare quando l’accus. è indeterminato; p. es. 
ME: fd ho costruito la tua casa, Mb": A4U-AT 
gli ho costruito una casa. Se un nome in accus. regge un ge- 
nitivo aggettivato ($ 60) ed ambedue sono indeterminati, il 7 
dell’accus. è preso dal genitivo, ma si deve riferire al nome 
reggente; p. es. PR: : (bt: ALU: ho veduto la 
casa di un re. Se ambedue i nomi sono determinati, ambedue 
prendono il —#, e se uno solo dei due è determinato, quello 
prende il —7 p. es. 2019227 : ANI*FU3 : @- LG amate il 
vostro padre celeste !! @Rd"F: ANO"7 il suo vestimento 
del petto. @2*C"E7 : AMÀ il vestimento del suo petto (accus.). 

64. Locativo. Nel locativo di nomi proprii di luogo (non 
negli altri) spesso si omette il Ml; p. es. M77AC, ovvero 227 
PC: LLAA egli abita in Gondar. 

65. Aggettivo; apposizione. Gli aggettivi, i numerali e i 
dimostrativi regolarmente precedono il sostantivo; ma gli agget- 
tivi einumerali talvolta lo seguono, nominatamente quando il 
sostantivo è accompagnato da un genitivo, da un numero car- 
dinale ecc.; p. es. filtr: AMIN : tt: tre, ragazzi 
piccoli. Quando vi sono due aggettivi, ambedue precedono il 
sostantivo, ovvero l'uno lo precede, e l’altro lo segue, prendendo 
la congiunzione —9"; p. es. FC: ALP: f@-, ovvero FFC: 
fim- : ALPI un uomo buono e guusto. 

66. L'aggettivo, non avendo forma speciale per il feminino, 
(S 16) resta invariato per ambedue i generi; p. es. DAN” : 
fim- uomo buono, MANI :("E donna buona. Se il sostantivo 
è nel plurale, l'aggettivo può mettersi al plurale o restare al 


1 Nello stil famigliare può lasciarsi il primo —7 e dire P0MLO: 
hOxTU7. 
$ 63-66. 
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singolare; p. es. FAP: APP ovvero IAP: iP" uomini 
grandi. Alcuni aggettivi come Mi, AP molto, assai, ge- 
neralmente non prendono la forma plurale; p. es. Mi : ANT 
molti uomini; con questi aggettivi spesso il sostantivo resta 
al singolare, quantunque abbia significato di plurale; p. es. 
APRI: 997 £C NM: 009° (per 109° A" :) 306 dap- 
prima in Gondar erano molti maestri. i 

67. I nomi numerali dal 100 in su, hanno per lo più il 
sostantivo della cosa numerata nel singolare, p. es. aD-f : AP 
cento fanciulli. Coi numeri 2-99 si adopera tanto il sg. quanto 
Il plur., ma cogli esseri animati, più spesso il pl. e cogli esseri 
inanimati il sg.: p.es. A2”C: NPT dieci uomini, fn" : Py 
tre giorni. Dopo MN'#T quanti ? il nome è per lo più al sg., 
p.es. MIT: MG: AA quanti libri vi sono ?. 

68. Per la posizione dell'articolo e. del segno dell’accusa- 
tivo —7 nell'aggettivo, si segue in gran parte l'analogia del 
genitivo aggettivato v. $ 60. L'articolo, quantunque si riferisca 
al sostantivo, è preso dall'aggettivo, p. es. J*A@-E : N92 : la 
città grande. Se tanto il sostantivo quanto l'aggettivo sono 
indeterminati, il segno dell’accus. " può prendersi dal sostan- 
tivo, ma nell'uso famigliare si lascia del tutto; p. es. IAP : 
ME: (ovv. 61): NCAPA hanno costruito una grande casa; 
ma nel plurale, se l'aggettivo ne ha la terminazione, esso 
prende il —7%; p. es. AFNAT7: Pf: ALU: vidi delle 
donne straniere. Se uno dei due nomi, il sostantivo o l'agget- 
tivo, è comunque determinato, quello che è determinato suol 
prendere il —"7; se tutti e due sono determinati, tutti e due 
prendono il —7#; p. es. FAP: ENI : ALFAU® ho veduto 
la tua grande casa, VA®RE9 : NI? : HO. saccheggiò la 
grande città, ha: ABI: 0AA mandò il suo unico figlio. 

69. Se due o più sostantivi sono in apposizione, vengono 
riguardati tutti a un modo; p. es. se sono in accus., come se 

8 66-69. 
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ciascuno di essi fosse il solo accusativo della proposizione; 
hanno perciò tutti o in parte il —7, ovvero ne mancano, secon- 
dochè sono determinati tutti o in parte, ovvero sono indeter- 
minati. Del pari le preposizioni, i segnacasi ecc. che accompa- 
gnano il primo nome, sì ripetono per lo più avanti all'altro 0 
agli altri che gli stanno in apposizione: p. es. 20 : 2204. è 
MAP l’amico di tuo padre Gabra. 

70. Ai sostantivi che dinotano peso, misura e quan- 
tltà, segue in apposizione il nome della cosa pesata, misurata, 
e determinata; p. es. AF7R: ahe.C2: h78, una misura 
di grano. 

71. U<A tutti (propr. totalità), prende i suffissi della 1* 
e 2° pl. e 3* sg. e pl.; p. es. U-AT7 iutti noi; nella 8* pers. 
si usa più spesso il suffisso sg. in luogo del pl.; p. es. fhb-Pef° : 
U-fie tutte le donne. Si uniscono con suffissi anche MF solo 
(solitudine), Ode" nudo (nudità). 


Del Verbo. 


72. Il perfetto si usa talvolta in senso di futuro per 
indicare che ciò che si afferma è tanto certo, che può ritenersi 
siccome già avvenuto; p. es. h@®"U- io andrò. PA perf. nega- 
tivo di AA essere ($ 29, not.) si usa spesso nelle interroga- 
zioni; p. es. SAM: PAI°7 non gli dirà? («il lui dira, 
nest-ce pas? »). 

73. L'imperfetto semplice e il composto espri- 
mono tanto il presente quanto il futuro; p. es. AATNCI” non 
parlo, ovvero, non parlerò; hiM6AU< io parlo, ovvero, io 
parlerò. 

L'impf. semplice nel verbo affermativo ha valore di sog- 
giuntivo ($ 28), ma in frasi dubitative può usarsi in valore 
d'indicativo, senza che dipenda da particelle; p. es. 7-2” : 
©T1: OW7 chi sarà re? 

$ 69-73. 


47 


Alcuni imperfetti pigliano una forma fissa, ed in italiano 
corrispondono piuttosto ad avverbi; tali sono: RAP (da AP 
aver il disopra) col senso di più, LVA (da AVA = ANA 
uguagliare ecc.) col senso di circa, ecc.; p es. NAb&OtT : 
LAP più della vita, WAA :-NE : VA : fimo gli diede 
circa 30 talleri. PUA prende spesso la forma participiale col 
9° ($ 35), p. es. ih: MC: Q9LQUA tre mesi circa. 

74. L'imperfetto retto dal pron. relativo, o da congiunzioni 
come È ecc., si usa nella forma di imperf. semplice; p. es. 
PN : #1C cosa conveniente, AIA mentre egli parla ece. 

Il verbo PanA cominciare regge spesso l’impf. semplice 
senz’altra congiunzione; p.es. SAC: Pang. cominciarono 4a 
gridare. Nel verbo negativo l’imperf. ha sempre la forma sem- 
plice (cf. $ 27, 28). 

75. Il 1ussivo, come in arabo, si adopera per esprimere 
comando o desiderio; p.es. ATA. non andare! Phao met 
che lo facciano venire! Nella 1* pers. del verbo affermativo 
si prepone sempre A, p. es. TN: AD possa io trovar 
grazia! ; invece della 2* pers. si usa l'imperativo, v. $ 31,a. 
Anche in frasi dubitative si usa spesso il iussivo; p.es. 9°7 : 
ALC10-< che farò ? 

Dopo l'imperativo di alcuni verbi, e nominatamente di T*@ 
lasciare sì usa il iussivo; p. es. "PM, : AFNPT : LI M- 
lasctate che gli stranieri vengano! 

76. Il perfetto composto esprime generalmente una 
azione avvenuta in tempo passato, ma che dura ancora, o essa 
stessa o i suoi effetti. Quindi un suo uso assai comune è nelle 
proposizioni secondarie collegate con — pozchè ($ 50,4), le 
quali accompagnano la proposizione principale, spiegandone o 
confermandone l’enunciato; p. es. FT-2”:NA.Cft:1.MH:AP-9: 
FBPTTPAG IENA: il re quando giunse, essendosi molto 
adirato, lo uccise ($ 58). 

8. 73-76. 
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Come l’impf. composto, così il perf. composto non si usa 
che nel verbo affermativo, ($ 34). 

77. Il gerundio ($ 83) si usa spesso per indicare cir- 
costanze di stato, di tempo ecc., che accompagnano l'azione 
principale, p. es. Afl*9 : MA? : PaMTPFO- : 7Y:/° : EP E 
Ch:TNA, Aduna Salama avendo unto lui (Kassa, questi), 
prese nome « Re Teodoro » (8 53). 

78. Molte circostanze che in italiano sono espresse da 
avverbi, si esprimono in amarifia con gerundi; si usa p. es. il 
gerundio di &.M? affrettarsi, per prestamente, di B.ARID com- 
pire, per totalmente, di hMPSRAD prevenire, far prevenire, 
per prima, di fpaD ripetere, per anche ece.; p. es. TA : 
am venne prestamente, hMPLA : hev-i lho veduto 
prima, ecc. 

79. Sull’oggetto del verbo, o accus., v. $ 63; i causativi 
di verbi transitivi come ARP fur vedere, e qualche altro verbo 
come PM ungere, possono avere due accusativi, p. es. AR.7 : 
ME: ANO egli mostrò la mia casa a suo figlio, ma uel- 
l'uso vivo dell& lingua ciò si evita, e nell'esempio addotto si 
direbbe piuttosto b"E7 AA. : ANP. 

80. L'infinito, il più delle volte, si costruisce verbal- 
mente, regge cioè l’accusativo che generalmente gli precede, 
mentre il soggetto si pone al genitivo; p. es. PA.PIA NC: 
aonmt il dar denaro di (che fa) Pietro. 

L'infinito, se è nome retto o oggetto, prende spesso avanti 
a se la prepos. A; p.es. 4.PLI7: AMNECA: ACAINU- 
desidero fare la tua volontà. 

81. 11 participio della forma gadarz ($ 35) può reggere 
l'accusativo, ovvero prendere un genitivo di complemento; Dp. 
es. PAPCA : DAY l’amico di Pietro; PCOP:ANÙ quegli 
che veste stracci. i 

82. Nel verbo passivo ($21,c) l'agente è preceduto da 

S 76-82. 
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n od anco Ml, ovvero N—HTL2, O1-HF7L; p.es. AC: NI 
TP”: GATILA9 egli non fu ucciso dal re. Nel rifiessivo- 
passivo dei verbi doppiamente transitivi ($ 79) l'oggetto più 
lontano, resta all’accus. p. es. ALfie: AW.7: PN egli fu 
unto, 0 s'unse la mano (sygi00n tMv yeîoa). 

83. Non di rado l'una o l’altra parola della proposizione 
sì ripete, in ispecie i nomi e alcuni pronomi e avverbi, per 
aumentare in vario senso la loro forza: p. es. DAT : DAT : 
Gama viene tutti i giorni; PIP: 19° >: AANAI” 
non la fatto proprio nulla; AED: AP : ANI : 70- 
è molto, molto buono. 


La Proposizione semplice. 


84. Il nome (come il pronome e la proposizione relativa) 
spessissimo precede, ed è poi richiamato, se è soggetto, dal 
pron. separato, e se è oggetto o complemento dal pron. suffisso; 
p.es. FT MP: AC: NA TPE-EL: UA: AL: 1 
QUA : il Re dei Re domina su tutta l’Etiopia; DR 
CTC: ACCO: DPC : 10 chi scrive libri è mae- 
stro; SF: E: AMP: MCNN: 10 e il cuore di questa 
donna è una rete. 

85. La copula fra soggetto e predicato si esprime con 20- 
(S 10, negativ. A&AAY” $ 29 not.), p. es. Mb: HAP: 70- 
la mia casa è grande; ma quando il soggetto è pronome per- 
sonale, la copula è talvolta omessa; p. es. AZ» PMF: 2 
lo : AIMAN io (sono) il Dio di tuo padre Abramo. 

86. Un pronome soggetto di proposizione nominale, segue 
il genere e il numero del predicato; p. es. @an/d : MC: A 
17U<: ACMOPI : nt: ST: ho trovato un oggetto amaro, 
e questa (questo) è la donna. 

87. Se il nome è in plur., il verbo si mette ugualmente 
in plur.; anche l'aggettivo che forma il predicato sl 
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mette per lo più al plur.; p. es. ARE: FAPTF: CFO- i 
suoî figli sono grandi. Restano spesso al singolars alcuni 
aggettivi, come Mit, N4-, FFC; p.es. AZTE : NI: FO- 
i suoi figli sono molti ($ 66). 

88. I collettivi, quantunque al singolare, hanno per lo più 
il verbo al plur., specialmente se accompagnati da aggettivi in 
plur., p. es. dh MAMMA 18: IAA popolo sorgerà 
contro popolo. Mt adoperato come sostantivo, nell'uso può 
prendere il plur., p. es. Mit : GASA molti mi diranno. 

Il norhe in singolare, ma con significato di plurale prende 
il verbo al sg., p.es. DIC =: NTEMC"E7 : HCd. i soldati 
saccheggiarono la città. 

89. Per più nomi, se sono di esseri animati, prevale la 
costruzione col plur., se di esseri inanimati, si costruiscono col 
sing. e col plur., p. es. 1922: 2 C: PA4A (ovv. PA4-A) 
terra e cielo passeranno; EPLONT: (N: AA.: IPY Teo- 
doro e Ras Ali combatterono. 

90. L'ordine più comune delle parole nel discorso è il 
seguente: soggetto — oggetto, diretto o indiretto, — verbo. 
P. es. AMMANAC: ALE: LC: dm Dio creò il cielo 
e la terra. Se nella proposizione vi siano altre determinazioni, 
anch'esse precedono il verbo, p. es. AMANA(O : 19205: 
PEC: NASA": P7: dm Dio creò il cielo e la terra 
mn 6 giorni. 

91. Proposizioni negative. Nella proposizione nominale si 
usa ALAN” ($ 29 nota), p. es. GY: N12: Nd, : ALL.AI” 
questa città non è vasta. Nella proposizione verbale si usa 
la particella MA che precede sempre il verbo ($ 27); AAT 
è accompagnato dall'enclitica —?"° che si aggiunge al verbo; 
p. es. FT-U-: AAADMI° (il Re non è venuto. L'encl. —9> 
sì omette se il verbo ha valore di soggiuntivo o di iussivo, 
e se è accompagnato dal relativo P, P9° (S$ 28, 31, 35); altri- 
menti la sua omissione è molto rara. 
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Se sì voglia negare non l’enunciato di tutta la proposizione, 
ma qualche singola parte di essa, si usa ASPAA9° posposto 
a ciò che si vuole specialmente negare; p. es. NA92£ : OC 
AU: : d.PL7: NECA: ALAN, CANTI: GPL: h 
0 sono sceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma 
la volontà di chi mi ha mandato. Se si nega specialmente 
11 soggetto stesso della proposizione, il resto di essa si mette 
in forma di proposiz. relativa: p. es. « io non sono venuto nella 
città » si traduce Az: OA: NT? : AADOAYY:S° ma «non 
sono io, -che son venuto nella città » si tradurrebbe @f.: 
ni: Comy: : hh: ALPAU:T. 

92. Proposizioni interrogative. La particella enclitica —7 
($ 50), sì può aggiungere a qualunque parola, ma generalmente 
si aggiunge al verbo; p. es. PA7 : AMP (pron. ausgun') ha 
Ella inteso il mio discorso? Quando più proposizioni interro- 
gative si seguano, il —"# si suol ripetere in ciascuna; tuttavia 
spesso si tralascia se le proposizioni hanno valore disgiuntivo. 

Altre particelle interrogative di uso molto più raro sono 
l'encl. —g; p. es. A&: 29 sono forse i0?; N®- (in prin- 
cipio della frase) davvero ?, p. es. M@-< : AC: LA : 9% 
davvero egli ha vinto ? ecc. 

Quando nella proposizione già evvi un pronome o avverbio 
interrogativo, il —7 si omette: p. es. 909" : Banma quando 
verrà ?. Inoltre il è spesso lasciato nel parlar famigliare, 
nel quale il tono della voce basta ad indicare l'interrogazione. 

98. Il discorso diretto si esprime coll’aggiungere in fine 
il gerundio di AA ala, dire ($42,c) nella persona e nel nu- 
mero richiesto dal senso; p. es. A7T9°M :-Nfe : ARGOT*% 
mi congedò dicendomi « non venire ». 

L'uso del discorso diretto in amariîia è estesissimo, e spe- 
cialmente le proposizioni secondarie che esprimono scopo, desi- 
derio ecc. si mutano in discorso diretto; p. es. 90M4-7: A 
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IOPPYT-: ACI: MA: imo- diede il suo libro al maestro 
perchè lo correggesse (a par. diede il suo libro al maestro 
dicendo « correggi»). Sui numerosi composti con AA v. $ 50,4. 


Unione di più proposizioni. 
Proposizioni coordinate. 


94. Proposizioni copulative. Due o più brevi proposizioni 
si congiungono fra loro con —F; p. es. ffi«h =: faog i: Reset: 
hh Gesù sorse e disse: chiamatela! *!. Proposizioni più 
lunghe si congiungono con —9”, aggiunto alla prima o anche 
ad altra parola della proposizione; p. es. 49°: Re: NA 
(MP: IA EPI:R2: NENTI OL: ATTS, 
Amda Sion combattè cogli Arabi, e mandò Saga Krestos verso 
 Fallascià. La particella copulativa non di rado si omette 
fra due proposizioni (asindeto). 

Il pronome relativo, e le congiunzioni (come &ì, Ml, A7 ecc.) 
che reggono il verbo della prima proposizione, si ripetono nelle 
altre proposizioni coordinate; p. es. 297209" : e970m:9° 
quelli che entrano ed escono, AI » eI°TET: PA: AIA: 
092: MdyE9 : 6: AFL:NA: NON: PS: Ng, 
Nella Bibbia è scritto, come Adamo diede ascolto a sua moglie, 
e mangiò © frutto dell'albero. 

La congiunzione talvolta non ha semplice valore copulativo, 
e in italiano vi corrispondono meglio le particelle esplicative, 
avversative, ecc.; anche in proposiz. temporali, condizionali ecc. 
l’apodosi si può collegare colla protasi semplicemente con —9°, 


1 Molto più conforme all’indole della lingua sarebbe eh: RI: 
Abb: hA - 
$ 93-94. 
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pes. Tru»: MEG14 > TU : NOTE» AP: AA quando 
sl Re parlò, e (= allora) i sacerdoti dissero: sì /. 

Me. unisce le proposizioni d’interrogazione diretta, DPI” 
le altre; v. $ 50,0. 

95. La proposizione avversativa per lo più si unisce alla 
precedente con ‘7 (che non istà mai in principio della frase) 
o con #20: 7 (che sta sempre nel principio della frase). 
©Y°7 suol seguire a proposizioni affermative, 720 : 97 segue 
tanto alle affermative quanto alle negative; p. es. "#7: 
GA): ff: DV NCfe: IA hALCOI : ovvero 710: 717: 
Ti-00* ecc. il re è venuto, ma il suo governatore non è giunto con 
lui; "FTP: AANO9® : 0C:97: Nar e::1@<, il re non 
è giunto, ma è per via. 

Meno usate sono le congiunzioni avversative ff, ff: 
3, NF (a par. solo); ma'usitatissima è l'avversat. ATE 
(talvolta 7@-: 77) che suole essere in fine di proposizione 
affermativa aggiunta a proposizione negativa; p. es. GU: fnN 
50: N3T2” : HI: ALPLAI : NA. : HIL: ID, 
questa lettera non è da parte del re, ma da parte del suo 
figlio. 


Proposizioni subordinate. 


96. Le congiunzioni che reggono il verbo nelle proposizioni 
secondarie si pongono immediatamente avanti ad esso; e come 
nella proposizione semplice, il soggetto, l'oggetto ecc. precedono 
11 verbo, così, nel periodo, le proposizioni secondarie sogliono 
precedere il verbo della proposizione principale. 

97. Proposizioni relative. Le proposizioni relative composte 
dal verbo al perf. o all’imperf., preceduto rispettivamente da 
@ 0 9°, sono frequentisssime, ed equivalgono assai spesso ad 
un aggettivo o participio; p. es. PCA4.:f@- l’uomo che è 
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morto = il defunto uomo, Lam: il lunedì che 
viene = vegnénte lunedì; nel significato dell'aggettivo pre- 
vale l'uso del perfetto. Secondo il $ 35 il @— si omette dopo 
preposizioni ecc., p. e. DA :NNC: fo verso un uomo ono- 
rato (per PhM<C). Questa frase relativa, come l'aggettivo di 
cui tiene il posto, precede il sostantivo. 

98. Se il relativo sta nel valore di accusativo può 
omettersi il pronome che rinvia ad esso; p. es. Th4@- : 
ACO-: Am) la speranza che egli ci ha data. Ma se il 
relativo è nel valore degli altri casi obliqui, il pronome 
di rinvio si esprime; p. es. PL Pooqnt : NF, è! luogo 
nel quale dimora. Tuttavia con un sostantivo di tempo, come 
"LU. : P7, che dipende dalla preposizione fl seguita dal perf., 
il pronome di rinvio è spessissimo omesso; p. es. la29m : 7,4 
allorchè venne. 

99. La proposizione relativa può essere determinata col- 
l'’aggiungere al verbo di essa il sufi. —@*, e; per le persone del 
verbo che terminano in —2, il suff. ", "E ($ 9) p. es. LA4.M- * 
hOTIY i tuo padre defunto, EEILAT: APP gli uomini 
che sono stati uccisi. 

Quando un sostantivo in accus. sia accompagnato da una. 
proposizione relativa equivalente ad aggettivo o participio, nel 
porre il -—" dell’accusativo, si seguono regole analoghe a quelle 
esposte ai $ 60, 68. Se sostantivo e proposizione relativa sono 
indeterminati, il —7 si omette, ovvero non è preso che dalla. 
proposizione relativa; altrimenti il —7 segue la determina- 
zione; p.es. PHH@-% =: PiC01% il sacrificio che ha coman- 
dato, €P4-E% : hPCLT : iP mandò gli apostoli rimasti 

100. Un'intera proposizione può tener luogo del soggetto, 
retta dal relativo, p. es. NATT : Panmy.<: ALSSOAY non 
ti sembri che son venuto per te(«il mio venire non sembri ecc. » ). 
Un'intera proposizione che tenga luogo dell'oggetto è retta da 
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nh. dopo i verbi di dichiarare, reputare ecc. ! e da HT: 
dopo i verbi di volere, cercare, ece.; p. es. FT” : hISIT : 
Gn riferì che il re era morto (« riferì la morte del re ») 
NCfe: IA: GTIC:H37L: 4.1 desiderò di parlare con lui 
(« desiderò il parlare con lui »). 

101. Le proposizioni d’interrogazione indiretta (se già non 
abbiamo un pronome o particella interrogativa) sono rette da 
hIP. seguito da AA dalla 0 VI, (WU); p. es. PIRO: 
(2 :AFAA:MePo- l'interrogò se abitasse Gondar, ff. : 
AV: 20h: hISUWY vedete se mio figlio è arrivato! 

Sono parimenti rette da A la proposizione che indica 
la conseguenza e la proposizione di comparazione; p. es. 
MP. : E: A7RAA): 4,3®* lo liberò, per modo che tornò 
alla sua casa; 0: DEA! AORY, : 0°E7 : AFLA6L 
fammi una casa, come hai fatto ul mio amico la sua casa. 
Ma se la propos. di comparazione indichi un grado minore è 
retta da N, p.es. NAFT : NACNT : NTTNIC : NA9CF : 
ago: PUAA per te, che tu parli amarita è meglio che 
il parlare in arabo. 

102. La proposizione finale a‘fermativa è retta da H3£ 
(posposto al verbo) o da A (preposto al verbo); p. es. P.92C : 
H72: (ovv. A.92C pron. immar, limmar) aDMm è venuto per 
istudiare. La propos. finale negativa è retta da AF (che è 
raro nella prop. fin. afferm.), p. es. ht? : AFZALM : AÒQ 
Car lo incatenò, perchè non fuggisse dalla città. 

103. Una proposizione temporale la cui azione è contem- 
poranea a quella della proposizione principale, è retta da Ml— 


——— 


1 Col verbo AA nel senso proprio di dire, si usa meglio il discorso 
diretto ; p. es. « disse che il re era morto » si tradurrebbe Tr. : 


TA: AA . 
$ 100-103. 
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"1.5, col perf. o da N mentre coll’impf.; p. es. (NP 
"E : TH, : FYR”° : PC allorchè morì il ras, giunse îl re; 
TP”: 91 Uh: N° : BAN mentre il re parla, tutti 
tacciono. A MM equivale AP, ALL che è seguito dal perfetto, 
e che si usa quando il soggetto della proposiz. temporale è quello 
medesimo della proposiz. principale; p. es. MAC: ALMA. : 4: 
lr: PENA il mio amico mentre scrive, parla con me. 

Se l'azione della proposizione temporale è anteriore a 
quella della proposizione principale, si adopera M col perf.; 
se posteriore, si adopera ANN_LCA coll’impf.; p. es. 
hCOff : N72: PIC: LL: NC egli da quando regnò, 
è stato sempre în Gondar; AND.IPT: LAh: PILL: 
GA egli resta a Gondar finchè morrà. 

104. La proposizione condizionale è introdotta con M se- 
guito dall'impf., o con ATAUT, (0 AFAA) posposto; a par. 
se è; p.es. MEePL (vv. TePL: ALA) AOAAAU- 
se vuot, t0 tornerò. Se il verbo della proposiz. condizionale ha 
valore di passato, cioè se è un gerundio o una proposiz. relativa 
col perf., si adopera A#AU7, ovvero, se è un perf., si prepone N; 
p.es. SU: ACE: ATEI: ATANU:- se ho fatto ciò, fuggirò; 
FTP: 2000-77: ATFAPT? PILAGA (pron. yasamminn, e 
rgadlannal) se il re ci ha udito, ci ucciderà; Cf: NAÒ 
M@< : 2777: CAMPA se non lo ha dato egli, chi lo darà ? 

Quando la condizione espressa nella protasi è considerata 
come non verificatasi e non possibile, la protasi per lo più ha 
il M coll'impf., e nell’apodosi segue o l'imperf. accompagnato 
dal verbo #MC, o il perfetto (con o senza #1) preceduto 
da Ml; p.es. GU: 190 :2AL:OLU7:/N: ALILAO-IS°:: 
Md se questi non fosse un assassino, il ras non l’uccide- 
rebbe; GU? 110 :2A0:N0UV7: AN: NDATLAO<I", ovvero 
NANFAOD<9P° : MA, se questi non fosse un assassino, il ras 
non l'avrebbe ucciso. 
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Pif: NIAC |. 


eee: APP: PATITI: NPNC *! Am A.C: 


Dì Midian (gli) uomini Giuseppe in Egitto a Putifar 
timer? = ACÙ > P4.C29: NTOPL 902 = 0-9 3» 
venderono lui : egli di Faraone ministro era; e il padrone, 

($ 84) 
hIMANMMA(C : NC : IA: ATAA : he: C9LeL.C70- 
il Signore con lui insieme siccome era, vide, e cìò che 


($ 5,4) ($ 50,0) ($ 29,0) 
59°: UA: AMANO : 07. 20040: 300: N 


fa tutto Signore per mano sua faceva riuscire bene, e in 


MES : AG: AMMITT : Fao: = eèAM6.C : TT: 


casa di lui sopra, intendenza investì lui. Di Putifar la moglie 


ni: et: INC: PACI: APAD: Pmbht : 611 
mala donna era, ove a grande peccato tentò 


To- = ACf9° : hIST: LIT: API: NE MC: AR 


lui; ed egli u come questa molto cattiva cosa 


CIAU: : NAMANA(C : dt : 3MAT : AQGAU- : AA 


farò ? in (del) Signore cospetto peccato farò ? n disse 2 


t =" AMCC: TT: APLPI: ADERI: AFGAV 


lei, Di Putifar la moglie la volontà di lei a compire siccome non 


aNT : 00: DU : DPTPZ ML: Pen: 
era a lei in (quelche) vide tempo, il desiderio di lei verso ira cambiò e 
(allorchè vide che non poteva ecc.) 


NAPP: P-hf AZ: AIMAT: TOT NA 197 
al suo marito: “ Giuseppe me i a peccato desiderò me n a 5° par- 


1 Il tratto che quì segue è, pressochè intiera, la 16° delle 2520le 
stories del Barth, tradotte dal Flad (St. Chrishona, 1867), ma il det- 
tato qua e là mi è stato corretto dal valente dabtàara mio amico Kefla 
Ghiorghis, al quale debbo anche altre informazioni, specialmente per 
ciò che riguarda la pronuncia. ? om vendere. 3 bt padrone. 
4 KSC1 fore. 5 hP- mano. © ANA far prosperare. 7 6.00 


compare. 
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et: “= Amd: PACI: DL: INT: MO UN 


Putifar Giuseppe in prigione mise lui, Il Si- 
AMC: 27: EE: 241900: NINE: AAP: dt: 
gnore ma con Giuseppe insieme era, nel (della) prigione capo cospetto, 

($ 95) ($ 50,2) 
Pad: mo : AME : A704- © APT: Ur: MAP: AL. 
grazia diede lui; nella prigione a (quei che)erano uomini tutti, custode fece 
($ 35) ($ 71) 
ue a = I LI n 2 Li 
CIO< = Cr 27 TU: 9°C: FIL”: 30°: AANAG': 27 
lui. A quel tempo d'Egitto (del) re Coppiere e del 

($ 11,5) ($ 59) 

1 n a a n s . e C] 
Ple 3 AMIE : LAP: NE: NA: fi: OL: IT: 
pane intendente anche, male perchè fecero, a (di) prigione 

($ 59) 

, 3 _ e 
ME: 00m i Ph: LP: PAN: MAP: 5NC UA 
casa vennero. Giuseppe anche di quelli custode era. 

($ 5,4, 11) ( 
"E° : hAP° : hf: 0 ACPIAFO-: Om È: 14 A 
due un sogno videro; chi interpretasse loro nel (che) non tempo, as- 
di trovarono ($ 98) 


0-1: di: APE 1 ZI = AE: NO: CA 


sai si attristarono, e a Giuseppe parlarono esse. Giuseppe “in verità la spiega- 


71: AGM AMALC : ALLA: POP019I: VIA: hA 


zione al Signore non è? quel che vedeste dite a me!» dis- 
($ 29,4, not.) 
Fo = RO: ANAG, : AMA? : COL: Hi: NA: 0: 
se loro. Il coppiere «nel mio sogno di vino un albero avanti me essendo, 
(vite) 
heu-:MMayE9° : dh't: h097: ANT: ACAPI° : PMA : 
vidi; e nell’albero tre tralci erano in esso, ed esso la foglia 


(vite) ($ 54) 
ho-<-PI°: MCT: HAAY : AFMATA 102": CHAAPIP : 


avea mandato fuori e il grappolo faceva pendere, e del suo grappolo 


Go: Mife » 300 =» NACP3I: RP:MAPIAT : RP 


il frutto essendo maturo era. E nella (di) Faraone coppa spremei esso e la 


039° : AGCPLI NC: fimo: MAMA 0-7: APE : 


coppa a Faraone colla mia mano diedi essa » dicendo, il suo sogno a Giuseppe 


1 IP pane. ? AP: MANA, coppiere. 3 APM venire. 
4 fn mancare di, non trovare. è DM uscire, AMM far uscire. 
c ATMAMA sospendere ecc. ” NOA maturare. 
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7ICO- © PE: POCA: LP: 70-: AO: AE: 


disse. esso. E Giuseppe “lasna spiegazione questa è n disse lui. «i tro 
hé09: ht: PY 70: NANI >: 79°: NZA : 4.027: 
tralci, tre giorni è e dal terzo giorno dopo, Faraone 
$ 67) (S 50,8) 
hTIT: LANA |: OL: PLM : {009° : Gann 
te ricorderà a l'anteriore ufficio tuo restitui- 
NA 3 CACPTIP : RP: PED: FPC: NTEINC * 
rà te e di Faraone la coppa, prima come i 
TANAY CPI: 0: MC: OTT: 14:04.C27: 
darai; ma buona cosa nel (che) hai tempo, nel(dì) Faraone 


trovato ($ 98) 


dt: FM": 72: MAP DT: FONDA: 172: ANI 


cospetto ricordi me affinchè, e da questa casa faccia uscir me affinchè, pre- 


($ 102) 
AA? = 


goti. 


NIC 4 © MIE: CADI: MANI : IL: 7 * 


(Del) pane sopraintendente la spiegazione di esso, buona siccome fu, 


het: ph: AILU: AA i AT: LAP MAAI 


vedendo, (a) Giuseppe così disse: ed io anche nel mio sogno 


"ACU: © API: fidi: anfa : Pb: Add AR: AT 


fui; ed ecco tre canestri (di) farina nel mio capo sopra essendo 
($ 70) 


N°L : NALFOI®: of: 4.027: NIINAD- è Uh: 


io carico, nel superiore canestro Faraone da quel che mangia tutto, 


5020": eIICT: hé6: Uh: AIPET : Md : AG: N 


era in esso, dei panattieri opera tutta, e gli uccelli nel mio capo sopra, da quel 


AM: afif: EMA: 704-: PI: DAD: ACIDO : 
che era canestro mangiavano. E Giuseppe rispondendo «la spiegazione 
(dal can. che era sul mio capo) 


L19001 fil: aofig: AR: PI: 10: Ad: PI 


questi è: i tre panieri tre giorni sono, da tre giorni 


1 AGO ricordare. 2° ATI trovare. 3 NODI supplicare. 
4 AR vedere. > ALT superiore. 
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NZA 4.027: 6h: NYT: CONAPAL: Net? 
TO ) Faraone il tuo capo da te porterà esso via, e nel legno 
ACI : LPAPATDA ®©: hOPEI » 2°": hIT : LO 
sopra ti crucifiggerà, e gli uccelli la d de” da te man- 
ASA : ANO = NANITO-< : P7: 4CP7 : eAOAR 
geranno n disse lui. Nel terzo giorno Faraone quel che nacque 
($ 29,6) (il giorno natalizio) 
Ot °: 7: 700137: AAA4O<79 > CE 6: AMIFY? 
in esso giorno era; il coppiere e del pane sopraintendente 
NASAAT:® : ana : 9h: ALCI: AAN: AP: ANAG, 
tra suoi servi immezzo, pranzo facendo, ricordò; e il cop- 


(fra ® suor servi) 


M-79° : OL: NED: PAM: NECP7: AE: RP 


piere al posto suo restituì esso, nella (di) Faraone mano la 


07: fm: 2766: AMIE79: Niret : Ap: PA = 
coppa diede; ma del pane il sopraintendente nel legno sopra crocifisse lui. 
; ($ 94,0) 


30: hAAAO-I" : pih: ARNO: CAO- : E 


E il coppiere Giuseppe non ricordò lui, dimenticò lui ma. 
(S 95,0) 


NU:AT : had: MZA | 4.097: hAI° : h@ : 109 


Da due anni Faraone un sogno vide, e la spie- 


dopo, 
($ 50,0) l 
Ty}: CP L0-PI: RATTI = CHL: 104: AP: ANA 


gazione sua chi conoscesse non trovò. Di quel tempo il cop- 


d,D< : Ph: ANO: PEP:ACÎS : ATC 6: AUDE : 


piore Giuseppe ricordando, antecedentemente a lui e al (del) pane sopraintendente 


CAAPFO7 : TOI: AILINCIFO- : N&CP% : Ah 


dei sogni loro spiegazione siccome disse loro a Faraone narrò, 
(conversò) 


Ot: CPP: PET PNNUMT : ADOPT: AI è 


e Faraone Giuseppe prestamente dalla prigione facendo venire « un sogno 


heu: 94 6Pao0o : 7: CA9° : AZ:NAFT : MAI: 
ho veduto, chi spieghilo ma non vi è; ioinriguardo dite, sogni 
($ 29,4 not.) 


1 DAN portar via. ? hIbet legno. 3 MPA crucifig- 
gere. 4 MAR generare, FOA nascere. 5 N°Ù servo, pl. N° 
AAT. 6 AMP conoscere. 


61 
hILFOP: 090: NA: 100 = PMF: IAN : Ad. 


siccome conosci ho udito n dicendo, parlò a lui. E Giuseppe « Iddio a Fa- 


CPT: ChA99-: CID: PAN PA: ANO = 7ro»I° 
raone del suo sogno la spiegazione = ”» disse lui. E il re: 
,€ 


MMA?Z : AU: NOTH : AC: BL: NC): AI: dI 


«nelmio sogno ecco nella (del) fiume riva stando io era, ecco sette, 


"3 PDF: 00: MDANFO- : 2990 >: APT: NOTH + 


la loro carne che era grassa, il loro aspetto che era bello, vacche, dal fiume 
($ 97) 


OM : 704-: NODI : AC: LAPA-' 700: AI: NC 
uscivano, e nella (dell’) acqua riva raccoglievano; ecco da 
(pascolavano) 


AFO<: NZA : AT: N°: CRA: DANFO< : RE9 * 


esse dopo, sette altre cheeranosecche, la loro forma assai 


end : 2°DFO-P : NA : Om i NPNC : D-h : AIR 


che era cattiva, le loro carni che erano magre uscirono: in Egitto tutto come 


CAFO- : Nd: hf: AALU+9° : ehi: APT: PL 


esse che era cattivo, affatto non vidi; e quelle che erano magre vacche, quelle che 


,4 


go} : 25217: 00°E9 : APT: PPPFO-<° : OVP AF 


erano antecedenti quelle che erano grasse sette vacche divorarono esse, e nel loro 


MS": 0: NEED : IL. : 20: AAFOPY° : DA 


ventre entrarono, e nel loro ventre siccome entrarono non sì conobbe, e la 


hFo-9 : 10EM0CP : NS: 1000 : P4-: 70- = AA 
loro forma in principio come (quella) che era, che è cattiva, è ». Disse 
(restarono macilente come dapprima) 


ms LAP: DA: DAI: ALFAV : ACI © LU: 10» : 
lui. « ancora altro sogno ua ed esso questo è : 


MOT: CAIO: L99487: 072: 79: OM è 


sette che erano grosse, che erano belle spighe, in uno stelo mentre uscivano, 


NCAFO-: NZA : AN: NOT: CAPR: Pm: Th 


da esse dopo, ecco sette che erano fine, che erano sottili, il caldo 


1 Apav raccogliere ecc. ? PM divorare (natti-dcau, nattudc). 
3 IPA ventre. 


62 
di :54-h: Cav 4=Fo- : Aff: Om: hf: AP: 


vento che avea percosse esse, spighe uscirono, e quelle che erano fmugo spighe : 


L99417: AN: ANT: PPPFO- = APDI!: hA 


« che erano belle, sette spighe, divorarono esse. E agli indovini 
($ 99,0) 


TL: 200: COL TCPI AP : AMv- = PES: C4.CP7: 


mio sogno dissi, e chi lo spieghi a me non ho trovato. E Giuseppe «di Faraone 


hAP° : hIL:: Lelli AM AMdb(C © C9LPL.C20-7 : AÒ 


sogno uno è, il Signore ciò che farà mostrò 


eo: hAO-<: fit: 2994: ATTG AO: 0994: APT: 


lui » disse lui: «le sette, che erano belle, vacche e le sette, che erano belle, spighe, 


00°: CR20: hOoT: GF i d0°E9° : NOT : APT 


sette di abbondanza anni Sono; e le sette, che erano magre, vacche 


G:00E:C2.PPT: ANT: 007: 240: hot: GF 


9 le sette, che erano sottili, spighe, sette di fame anni SONO ; 


Mo ACCPY: VI? UNT TU : PICO: MAP: 714 * 


a Faraone ma due volte che apparve sogno, (siè che) la cosa 


NAM AMC: PICTP : UL: PFHIETPA ? i AM AN 


dal Signore, decisa essendo, è stata stabilita; il Signore 


dl > APT: PRCIPA = hU<59° : 4.CP7: NI9AC : PR: 
a È 90.5) Ed ora Faraone nella (di) Egitto terra 


C:HAG: ep: DAYTE : fo: APPI : ELA 


sopra, quegli che ponga intelligente uomo e savio cerchi 


©: ACÙ<9° : NANA : X2N: AoDTt: MRA È: Uh : h9° 


ed egli nei sette (di) abbondanza anni del grano tutto, da 


he: AFLANOE : /N: ALU 7O © hot: WATCH: 


cinque uno, ai sette (di) fame che saranno anni perchè resti, 
(un quinto) 


ent: ARM = MC: DACI: 415: NANA 


accumuli » disse lui. Di Giuseppe il parlare in (di) Faraone cospetto e in (dei) servi 


1 APP dotto, indovino. * HE stabilire (943). 3 $ao 
stare, h@aD stabilire ecc. 4 hNA , AVA grano ($ 5,0). 5 "t 
CA. restare. 6 AO9PE accumulare. 


63 
E: 41: MANI: Me 6CPIP : RILI : fio : 


suoi, SR bello fu, e Faraone «come questo uomo, 


CAM AMC : 0074.h : PANT: ALTI NA: ANA 


del Signore spirito che è in lui, non si trova» dicendo, ai suoi 


ATE : 16FO- = 


servi parlò loro. 


hISUI : ACLI: Ph©I: N94: DAN TI : Ud è 


E così Faraone Giuseppe delsuo paese e degli uomini tutti 


AR: ao: PE: PANT: AO-AP!: NPA: AP: A 


sopra costituì lui; della sua mano l’anello sfilando nella (di) Giuseppe mano 


P.010< 59: hl: AANOAO- : NF1A:9" ? : COCP : HC9 


pose esso, bianca seta rivestì lui, e nel suo collo di oro collana 


G: ALCIAT = NUATFO<: NPN°O-< : ANPAMO- : AP 


mise a lui; sul secondo mulo suo fece sedere lui, 


Pe: 926: 4.027: NIC: UIC: Uh: PA? > 4APLY è 


l’araldo « Faraone — nel (di) Egitto paese tutto, senza tua volontà 


YI + NM: hSPAI:NAFAG!ACO : 15: A 


alcuno il suo piede non alzerà — poichè gli ha detto, ad esso venerate!» di- 
($ 75) 


LA ‘NE: l'efa 2061) 5, "(CC ::: 
cendo, innanzi a lui gridava. 


($ 103,4) 


1 MAP andar via scivolando. * MATFIT collo. 3 yala, senza 
(yalla, che è). 4 °C piede. AIA alzare. © 69" gridare. 
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